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P E O L O Gò 

PER MUSICA. 

La Scena rapprefenca la Spiaggia di Cumaj 
pjeflo all'Antro della Sibilla , 

Ottaviano Cefar.e , e Curi» fu* G»nfideiM% 

Ouavf** He più rcfla al fommo Impera 
\j, Di Ceiarca Macftà , 
Se al mio, Scettro il Sfondo imero 
Tributano mi filar 
Che più reità , &c, 

pel °ran Giove di Roma al nome invitto 

L'eftremo Occa/ò » e la nafcente Aurora 

Riverente s' inchina, 

Or che all'Afta Latina! 

Cede il fteddP Numida sCPfrfo Egitto. 

Vel fu premo Tonante 
Sol, avanza sfidar, le Ione in guerra . 
egli è Ce%e hi Cielo , io Gio\i« i» terra, 
Per farmi ìIìsl chioma 
Ghirlande più beile 
< ■■ A i Lajiffi) di, Roma 
• - Succedati, le Stelle • 

C^<». Gran. Rè. deJi'lJni ver/o > 
Come in abito ignoto, 
£*i privato Guet rie» p,. 
Qui fra le fpine , e i fallì 
SU l'arene,* Curra aggiri i palli ? 
Se la Stella del Nume guerriero 
IT AKflànd^fojte ti dà , fM¥ 
Quell'Arguto. ,;che nacque all'Impero 
Nelle Selve ramingo ,cqe fai 
Of/Xurio» del mip penfier gli arcani ignoti 
Cne«nuL tempo, celai , Fvelo j e confido, 
Mi porro in quello lido 

Per ftwetìai-.nfcigjitarii ChioArj ^ 
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4 - ■ RROLOGO 

Con I'Enboica Sibilla : S ' ; [ f 

Da coftei , ctìe racchiude ... t. 

Nel profetico fen fpirco pi efago ? 

Se qual Dio della l'erra 

Deggia il Mondo adorarmi, udir fon vago. 
Cur. E dover > che a te divori 

Sù gli Aitai i , e i Roghi accenfì, 
N' Delubri i Sacerdoti 
Oftran Vittime , ed incenfi . 
A t. Sì si tra fiori » e lumi 

Spargaufial Rè del Mondo o 
Delle Piante d'Asfiria odori* forni . 

§ut e/ce la Sibilla dall'Ann . 
Sib. Tanto ardi/ice un Mortale , J 
r Che fuperbo prefume 
Farfi adorar qnal Nume t 
Cefare ,equa| follia 
T'oflfufca i frnfi, e la Ragion t'involve l 
Merita gli olocàufti un'Huoimchè polve? 
Sei Reguance i è ver , mà che ? . » 
Se di Morte il dardo alato ; . | 
t Che non bada a un Crine aurato", 1 
Col Bifolco atterra un Rè . - A 
Sei Regnante » &c. • 1 i 

II Macedone invitto , 
Che rene in man deli'CJniverfo il freno ì 
Piir>qual Figlio di Giove , 
Volle far fi adorar , mà cadde al fine 
Sotto il ferro omicida 
D'ine forabil Cloto , f 
E d'un atro fepolcrò angufio , e baffo 
Le reliquie defoute afcortde un faflo . . 
Qua! folle defio 
e • • Tua mente ingombrò / 
Un folo è quel Dio , * 
Che il tutto creò - 
Ott. Mà chi farà quel Nume J : . ' > ; 
_ A cui dovrà gli A Icari ergere il Mondo ? 
1 sì degno Monarca 
di (Ielle innalzerà fui Polf ? 
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PROLOGO. / 

SièiI. Un y ciré diyìfo in tre, mi pure c bìol 
Ott. Non cajpifco il millero. 
Cur. Il dubbiòfo penfie: o. 

Si alimenta d'error, d'ambra fi pafee. 
Stf. Trinot& Uno équcl Dio>che in terra or 
fl/r. Se nafee, ad unque è frale . (nafee. 
Cur. Della divina e/Tenia » • ] 

N^s che non è capace un* Huom mortale^ j 
tibil. Opre <f Amor fon quelle, 

Poiché il Verbo ini caco 

Non lafcia d'efler'JDio >beiiche.umanaco. 
oh. Ma qual Donna felice*-^ 
DelMonarca ceìefte 

Sarà la Oenitrice i ' • • 

Stf. Volgiti all'Oriente * 

£ mentre un Dio bambino 

Scorgi nel feti d'immacolata Aurora , 

Nel Sol , che fpunta , il Trino Sole adorai 

Apparifce doli Oriente il Soie , in mezzo de} 

quale ^ fi feorge ? Immagine della B. Vergine 

eoi Bmibiuo in braccio 5 & intorno *tV Orò* 

del Sole , fi leggono quefii Caratteri : \ 

Hjec eh Ara Cceh . 

Spiega i raggi , ò Sui Bambino , 1 

Sotto vel d'humanita , . 

Che nel fen di facra Notte 

p Fra le grotte . " v 1 

. Si Vedrà vagir tremante , 

Nudo Infante * 

Su le paglie il Rè Divino 9 

Che pi igion d'Amor fi fa • 

Spiegai raggi, &c. • 

Cur. Qudta è l'Ara del Cielo , 

A caratteri d*or legge lo fguardo • 

On. Genufìeflb, e divoro , 

Adoro in fé no all'Alba un Nume ignoti 

A 3. Più bel Sol di raggi adorno , 

Quando mai dal Gange ufcì ì 

Più bell'Alba i lumi al giorno , 

- a Mai si pura in Cielo aprì 
! A 3 La 
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Prologo; 

La Cuna s'indori 
Pel Sale , che nafce . 
Di Stelle ■ e di fióri 
S'ingemmili fé falce 
Et ogn'un con lieto ciglio 



(gito. 



Vagheggiando la Ma Jre,adori il Fi- 




PER SO M AGGI* 

« 

MaìU l 

Gìufcppc ; 

Angelo , 
Demonio • 

Menalcba Secchio , Paftor: . 

SS** 1 - 

Eelifo. ) Cactla '0 r '* 
Nardoccbia Bifolco di Afe-) 

naie a, ) 

Sguarrone Gobbo fervo di ) Napoletani. 

Elcidoyo. ì 
Smerlilo Servo di Sebfo, 



.«■ - 
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ATTO PRIMÓ ' 

SCENA PRIMA/ 

t4». VlEHa cuna dell'ombre il Sol bambino 
lN L>et Gange ancor sàie dorate arene 
Giace m lento tipofo • 
N« pur dell'Aure argute 
Al mormorio loave , 

Che dà ungila alle i; ondi , egli lì deità » 
Ne mcn su i verdi rami 
Degli ameni Arbolcelli • • 

Gli addormentaci Augelli 
Scuoton le molli yiume , e prima ancora 
Dorme fuor dell'uiato» in mar 1* Aurora. 
TU. Nò i che Tomb ola Diva 
Del luo cor lo notturno 
Quali giunge alla meta . Ergi Io {guardo 
Sovra i Campi cclefti , { 
Mira » come più languide» e piò rare 
Scintillano le Sulle , 
Volgiti all'Oriente , 

Che ancor non apre il filo balco» vernigli & 

Guarda , cose ridente " 

Da' ritlefli , che manda il Sol vicino , 

11 Aio tofeo zaffir cangia in Rubino . 
Lau. Qr idi pur quanto voglia 

Il Genitor leverò * . '- " ' . 

Per non far ci partir da* Tetti umili 

Degli Abituri agretti ; 

Che mentr'egli nel tonno adombra i lumi» 

Noi» con furtivo piede, 

Dall'albergo volgìam tacite l'orme» 

Precorrendo alla Selva il Sol,che dorme. 
RI. Mà che preda farem di Belve uccife» 

Sema faretra al fianco , 

Scnaa dardo ajja deftra ? . . : 

A ♦ Sài, 

\ '*•* 

• v .... 
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'8 ATTO 

Sa/Schei! Padre ci colfe 

Isella Cacete gli ainefi • Ah chemifembra 

Un coi 3ggiofo Arderò , . 
\ Privo d'Arco i e di ftrali , 

Difarmato Guerriero . 
laur. Non refterà per quefto . A me palcfe 

Fè l'accorto Smenllo i 

Che gli Archi* i Dardi* e le faretr.c afcofe, 

Qui nella fin Capanna 

Serba del Gregge il guardian Bifolco , 

Ei per forzai e con priegbi, 

Rendere a noi dovrà Parali da caccia 
HI. Quanto hai fcaltroT ingegno > 

Caro Laurino m io, Sii pria, che VAÌbx 

Sorga più Inminofa , ornai fi fvegli 

Dell'Armento il cuftodc . 
Lnè. O là Bifolco • 
fii. O là Caprar . 
L*u. Non ode . 
Fsl. Sorgi) non più dormire I 
Li*. Ve , che già nato è il giorno 3 
va. Sonnacchiofo V/Uan , ditterà i lumi. 
LéHi.E non rifpondi ancor * Servg infoiente? 
Ftl. Ola Bifolco- 
Lau Olà Caprar . - 
R/. Non fence . 

Scuota fi Tufcio a terra ■ • 
SCENA 11. 

* Nardo echi a da dentro , * flfrfff, 

Niir. T) Affe Uà > fatte accifo . 
A Lo Coi zo i che ie rafpa 
Li Pulece , e Zecche * mhà feetato $ 
R7. Balordo, che deliri? 
JNtor. Pafle ,m3llarma de li Vi /che tuoje. 

Stolido , che vaneggi t 
Mar. Vìca tevatto, pe lo juorno d'oje • 
Vìi. Temerario , poltrone , 
Ti fveglicré il baftone f 
Lau. O 'fognando favella, ò fcherza, ò finge* 
*r*r.Che grecicllo è ccà fott? Eilì thi è ììacoì 

- Vii. 



V 1 1 

PR IMO, . f 

Fi/. E Filandro • 

Lau, E Laurindo « 

N*r. E * bè , fimmo arrcvate J 
E ora chefla de me fa iofu e ? , 
Che bolice da me ? Jate a dormire • • 

Vii. Di te ricerca il Padre. 

Nar. Patremo da vince amie > * 

Che n'auzaje li /carpune • ' * * ' 
• Co chefte mmefoiuns, i ' . .. t 
Vuieron mela facke * 
Potta, che bello paro de Mercante < 
Me vonno cappe j a 'lo pelliccione» 

L*u. Apui col tuo malanno . 

Nar. Ccà 5 non ncè da fa bene » . t 

Non nego ciò de notte . * 
Toniate quaono è'ehiuorno,^ . • , * 
Si 'nce volimmo fa na Jpeliecciata « 

Fi/. Efci a rotta di collo, in tua malora « 

K«r. Tròice a manoscritta , . »: . > >r i 
E sbattence (Te corna , Caper rone ♦ - 

Villanaccio iudiicrcto^ . ^ . <* A 
Gli occhi ti cavarò • . s - , > 

N*r. Trafe ccà dinta » . v . 
Piezso d* Anchioue * e damme . 
Co Isa vai vi a PeMuìo. j- 4 
S C E N A III. ?• * 
Sméttilo , a Am. 

Swr. He rumori , che grida* . Ji 

Pi/- QutftQ infame Bifolco 

Par i che voglia fchernirci • : A < ^ .« 
Saròpoftrectòà fracaflar la porta i 

Nar. Teftemmoiiia vofla . Eilà ca ftrillo; ; 

5^nSciocco di che paventi.' Apr*>e Smenlta. 

Xar. Smerdino ? E nò apre vocca i E te ftaie 
Parla , che n'efca.n'U ;*o. ^ (siuoi 
Mò sò cò Votomi Che trematotele ♦ 

(efcefuora) 
Mamma mia , sò cioncato de lo friddoi 
Cammar atabonni J 1 

$m*r* ftcl tu9 Padrone ^ J 



« « » - 
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to - ATT 

Cosi fchernifci i figli i ' % 9 ] 

Lau. Polcronaccio • 
H*r. G1101 fine . 
TU. Fai dei lordo f 
Nur. E lo vero * 

E ne poco deschi*. Sò n'Anemafo; i : 

No Puorco r che laccato ; 

Frate , Vofci a me 'menile » 
Lau. A unti gridi 

Finger del lonnacchiofo f 
X*r. Aiutarne Smerdilo 

Ca le veo am molate, 

Pe fareme na ntofa a quatto fole l 
tU. Temerario • 
Lau. Fui baccio . - 
X*r. Cò mico tice perdite le mazzate . 
jNo accorre à fa lo poeta > 

Perche vaccite n'Afeno vertuto • . 
Smer. Scu fatelo vi prego* Egli conofe?; 

U'effereun beftiàle. 
Kar. E fi Capeva - ^ 

Ca liivevoccà fora* 

Pe ve fa chiù Svizio « 

Me trattenea n'aiit'ora . 
ni Con le fciocchewe fue mi move a rifa 
Xar. Mazza fianca a le 2 otte , 

L'haggìo tappata a fé na vfertoiina • 
lau. Or via ) prendi quei dardi % 

Arch i 1 ftrali , e faretre , */ i 

Che nell'erma Capanna 

Celar ti fé del Genitor 1 impero i 
2Ur. Bertaggia era je Smerdalo * 

Tà ncè Ha je ditto ? 
Smer. Io , che ne *ò ? 
K/.Fa pretto. 

X*r. Feìato mio, te fuonne . . . 

A me ? Quanho roii ccà l'Arche* e le fritte! 
A malapena faccio mawefcré 
Sta faglio wci , eh 9 è vergene ncapil lo • 

1* ne dici > Smerilio l ^ ^ 1 
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PRIMO. 

Iwr.Non Io cretiete.Ii) Ino poter 

Nar. Che nfruceche a la tecchia , . » : 

fiderò mbiaca ? 
ft/. O prendi gli Archi , e i Dardi * 

O delie pugne insù le guance a/peto. ' 
Smer. Sbrigati con le bone > ; 

La/eia li andar . 
*I*f .Chiù ptiefto t 

De confceliare /ponte » 

Io voglio effei e rapi fa » , 
L/w* Kuiiico Makndt wi * ... 
F*/. Rozzo Vaiano, • 
$?»«r. Adelio io la finifco» 

( tntrn netta capano» J . ♦ ' -\ 
Si non m'ha vice ctcddeto, 

Ce 1 cattine, ccto ccà, non tengo nieisr> 2 
L*>* Prendi qnc ito lui eeflo ► — 
F*/. E Rutilo ancora- . .< i 
Nar. Aimmc )cfte fitiac^uadéme * 

Vò del tuo (angue imporporar le pietre» 
Jffwr. Beco v i gli Ai:chi y i Dardi* e le favetse* 

( tornit fior a % . . i . . . 
F»7. Si punite iutalgutfa. 

L'impertinenza •» - , • : 

Kar. Ah figlio de jauare - 
La». AiUe tue fp e fé un'altra volra imparai 

S C B N A I V. 

• Nardctch.-a. r rS$t$erilU w , l 
N«r. IT 'Haje farro da Spione * - 

JLi r« lomantieogo n&ticey ■ C 
Tradetoro fauwi io r i 
Vavche finghe mmarditCD 3 * iaae c«rte$ 
Stira renne ffe brace Fa, Efcade Corte». 
Sott, Qjiefto di più ? vede 
' Cfi' è ca^tKjcto da marco.. 

T>ar confetture inwicc«er3te fa' Pòrcf ♦ - 
-H**-, Connette ne f Hi polleeara ncann* 
Contra defeenm, che m'hà fitto afeir» 
* Mie«e l'uocch ie da fora ; - + f 

E £o nVha retila» a fle -mafcclfc - 

A 6 W» 
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li ATT O . 

Na mano fmerza a cinco folieciellcé 
Smer. Devi incolpar ce fteffo , 
Che non crede/ti al lampo , 
• Se non udirti ìl!cuono . Io non tendili , 
Che il contrattar non giova 
Co* Cervelli /ventaci i 
Giovani fcapeftraci * 
A cui fui fior degli anni 
Della la Caccia un fpirico/o ardire » 
Vogliono [capricci ai fi. Or dimmi un poco 
Non ti piacquer gli fpaflì \ 
Fra Compagni» & Amici * 
Oliando eri ancor Garzone f 
Kar. lo nafciecce Guarzone » 
£ colsi morarraggio . 
Sto prcvelegio me lafljje Vavone,' 
De ^audare aloSieggo 
Deli fecce panello • Alo mmacaro 
Si campo da Craparo 
. Dinto a Ili Vuofche, me ne ftò contenti 
Ca no veo 1 e non fento 
Ciertc mi-ze Segnare » , 
Che vonno lo luttriffimo pe forM. m 
Vien qua 9 parta là * quattro de' mei, 
Paggi , Staffieri *oU . Tutte tacimmo 
Lq ntofeiaco j e lo potta . . 1 

Q(iai«iò>clie d , è > che d'èj? na manco avitnmo 
Na namogliaiai repezzata p; mefale 9 
E manco ncè sò pezze a li pedale # ~ . ^ 
Smer. Or noi godiam la Sorte 

Di folìtaria vita , 
7 Cfte à quefte Selve amiche il Ciel dilpenfa; 
Nè ci curi am degli altri . 
3T*r.Saie, che me difpiace ? 
Ca feenhere me fenco pe li ritte - 
La feconna vattuta 

Da chillo Viecchio, tanto artaggiatiVSipjl ^ 
A chi ftò pe Guardone « 
Vederrà, cali figlie H • 

«o so ghiiin i wccia ^ 
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p ki m o; n ?<, : 

Non trovarrà li darde , co le frizie , * ^ 

Che me dette i ftipare > 

E lloco /entarraie . bifolco , AucaiOQe j 

Pezzo di Catapezzo, 

Cttrulo infemmentuto , ; 

Riùna di mia Gaggia , 

Animalon veduto» 

h facerioo Io cunto t % 

Quatto via quatto fei , zero , via 2ero » 

Ogne mazzata deceirà" !• vero • 
Smer. Non piangere il malanno > 

Pria » che ti giunga . 
Hard. O bella facce mia 

Iammoncenne, a la Mantra » 

A fguaware de Nnatte » e recottelle ? | 

Perche fepa campare , 

Co mazzate , e panclle . 

S C E NI A V. 

T-lcidoro , Belijò , * Sguarrcn* . 
tltìd.r\ Come il Di fereno (intatte 
KJ Vagifce infante » e dalle poppo 
DellajNutr ice Aurora, . ; 
Di rugiada feconda , ei fogg« » wtte • 
Dopate le Stelle' 1 
Da i matutini lampi » ' 
Fuggono .tramai cicc ; 
Mi per le vie fiorite 

Di quelli prati ameni , . .. • » 
• Stupido ammira il guardo, ^ 
" Quante Stelle odoroje i tuoi differì? , r 
" Tante, à feorno del Ciel, nafeerne in te r ra » 
'Beli. In quello dì felice, ' . 

Parche infoi ite prede a'noftn dardi . 
Prometta il Ciel fra bofehereeei orrori . 
"SleìtL Quante la mia faretra 
Volatric i faette in grembo afconde » -.-j 
Xante lingue di ferro ' 
Predicono al mio braccio , • B 
Nel trafìarere i Moliti , audaci Allori # * 

- " "--vamanfej 
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U ATTO 

Smafarare accedite > 

Vinte Può: ce iarvateche * 

Gì uoffe , chiatte > e maiaceche f 

Ch'io me voglio allettile . 

Pc ammafonarc dinto a (te bodetlc 

NfiUtc de Sauciccie >e fccatielle • 
Meli. Vanne , Sguairone al tonte , 

Che cou liquidi ai genti unga il Prato % 

A condurre 1 Multili). 

Tu qui reità » t k j : doro » 

Gli altri compagni ad alpertar, che hi tanto 

lo nel Bofco dell'Elei * ove più tolti . ^ 

Han le t re co i Covili * ' 

Vado à prendei 'l'agliaio • 
%Uid. A te, cui fpunca 

Di gioventù nel vilb appena il fiore , 

Tocca gua.dar men periglf'ofo il varco* 
Meli. Che dici f II Daruo * e l'Arco 

Meglio di te sò maneggiar • 
MUtd. l i baila 

L'animo coraggiofb 

D'atti ornar un Cinghiai \ 
Meli. Cinghiali ; &Orfii 

Tigri » Leoni • * 
Sguar. E 2etera « 

Scaiafune e Lacerte vermenare 3 

Porfci Lupe menare . 
MtTtd. Inefperco Garzonati compatisco 
Meli. Dal valor > non dagli anni un braccio hà 
lena. 

E/rfrf. Dall'età fi avvalora un braccio imbelle • 
Meli. Anco in piti verde età fu grande Alcide. 
■M Eh>chefto!co deliri. 
Meli. Eh che vaneggi . 

Sgu*r. Voglio attacca li Cane a ftò frafcone • 
Fornitela Ita baia . 
Volile pi oprio fare à fecotzune f 
Vita fcapóleio (ti Cor*e addiio/To. 

Kfad. io&i tarò veder. 

fefcjfeftft Ufcianoi' ♦ - •* ^ • ^ 
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p k i m o; ij fìt f 

L'amicizia indifpirte. . r 
thid. Della fdva l'ingreffo. , . 
Bel. Della forefh il varco t 
Kldék Tuo mal grado .* 
Beli. A tuo fcorno „ 
ty«4f. Eilà » bavero hàviite o . 

Del 1 Aleno > Mò vao a la calcetta . 
f Ir/A A me tocc%> 

te/i, A me fyettzi „ _ 

Jfc. Che mala terna iiaVitc ? Strunzo mrmezo ; 

Beli. Che pretandi ì . _ ; 

S#i*r. S'io me iKcnnlo 2 iparierè, . 

No me manca n'aooicchiq i li morficnte ; 
Bltid. Guarda > che ardir (opcrbo l 
Beh. Mira » che audacia /ciocca I 
E/«A A me fpetta> , : . 
^.'Ame tocca. . x 

S C E N A Vt 

Mentita e detti . 

2*fr> . I o vani troppo audaci j 




T 



Fermate , O là , deb. guai J 

irrita, R ! >w -.-, .. .. 

Gli animi accalorati alla vendetta f . , 
"EUid. A rm? cocca . 

JBW». A me fpettav „ -. •.. ■< . 

Me*. Saper potfio ,che dift*en*e navete r 
Sgu. Mò ve dicolo bruoglio, cerarne jwlfiM 

Chifto ? io M fcrcifcliola f ... , .... , ; . * 
E nhommo qualemente s la -nferlice . ... 
. Ctóft:autoèi» Molchillo. Tu mdnnante J 
Non laccio, fi me pliche ? 
Nuje ncocchiate co Uoro , Io be me. ntenno» 
Simmo quatto Anemafc r * va fcorreuno . : 
Vannò ftolco, che fei % . . , 
Sgu. Che ne* venuto a fi RoCoppoIòne » 



Che no» tenne tré cicere 
Vi te fida ala \Tarva ? 




Jfe* /tirò» i fe «gmtefar ^ i u» 
Ritraeste a4HPV«cd^> 
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tè » JA T T 0 ¥ ... . 

Ch'io vuò paciftearv i . , • 
E/fW. Or fati . • ! 

Afcolca . l « •• 
E/«V. Coltili d'età minore 

Ma di braccio più torce ' 
f lcid. Qiiefto nò • *• 
Beli, fu rientrici . 1 ' »• ' • 

Piano , non vi azzuffi* i 
S£u- Reità inmiczo Vavone « a le mazzate * 
BMd. Te'l dirà queftò Dardo . 
Beli. Rifpondera per me guelfe faecca . • • 
tiltid, A me cocca*. ' • * 

Beli, A me tòeffa . <' ■"■ ' 
Men. Finitela , in buon* ora • 
"Elcid. A una chiòma , ch'è bianca ; 
Beli. A un pel canuto . 
Eltid. Cedo i moti dell'ira . 
Belili rilpetco ,è dovuto ... . C Arcnt ? 

Men. In mio poter vuò prima ì dardi > egU 
c/f^.Ecco. * 

Beli. Prendi;' . ' t 1 '■> L \ • 

•Jfe*. Sguarrone i - " ■ • - - ^ 

A te fiati conlègnati • ... 
Sua. Accàà cient'anne. "»•'' 
Le laflate ndepofeto > 
O mme le bao à bennere <? • • 

Set bali in tuo poter , fincfce fieflingua 
La (vegliata colitela . • > ' 
E/c/<£ Giudica or tu'» di No» ' >J- 

Chi fia più efperto » e valorofo Arciere . 
Men. Quello puntiglio à contrattar vi move. 

Lo decidati le prove* * 
f~ltidriz*&té alto fcòpo- « 1 • ' • 
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FcaJaniipennuti , 
£ chi giunge à ferir più certo il fegno , ■ 
Di più uobile-Arcier vinca l'impegno • » 
Sjg»,L'aiteteca.mmardetta, (pòtta. 
C'haggìo a^e mmano , hà ruteo l'arco . OH 
Mo me ne va 0 , pe fparagni na mola *- 4 



primo; j 

Bili. Mi place il tuo configlio • ' 7?( 

Blctd. Or via rendimi il dardo % 1 ' * 

Beli, Oi sii porgimi l'arco . 
Ekid. E* fparito il Villan . 
Beli. Fuggito è il Servo • 
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L'arco lafciò ì t , „ 

£<? /»'. L'infame» 
Per quello effetto accelerò la fuga • 

Elcid, Or si , che farai preda . 
y Beli, O. sì , che guarderai del Bofco il Varco * 

Min. Io vi pio vederò di nuovi arnefi • 
Della mia Greggia» il Guardian fedele, 
Riferba qui nel fuo vicino Albergo 
L'armi tolte a'roiei Pigli . Eccolo appunta • 
SCENA VII. 

Didero , Beli/o , Menale a , # . NM^C ' 

Kar, Q Criffe buono Areflof eie . 5 
«3 De Ienimma Animaiium ; 
A capìtolo tridece . 
t:he à Ilo Mutmo le Beftie ; t 
Non hanno quatte chìalle de iodizìo « 

hten. Lungi dalla mia Greggia ». 

Ove drizzi le piante ? 
.NW. Vh Mala renca ■ i 

( Male /uomo haggio fatto ) 

Voicia non sà Io Caperrone ? 
Eia d. Eh sbrigati » . ' 

Va p;ena» i dardi » e gli Archi . 
Beli. La dimora fia breve , 

E penfa, che habbiam fretta 
M«rrf.(Le vaglio fa fentì na" ureccu 'nfironte) 

Colsi comme decea . / 
JMen, Non intendefti f 
Elcid. Prcfto accelera il pano ; 
Hard. M'è fcefa la polagra » 

E patilard'aurecchia . . 

Donca , pe feeotare lo trafeurzo » 

Lo Capen oae , dico à Voflprjg > 
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ri ATTO 

Ch.llo, eh»' è ìinco, « nigro, & hà «* Vlrv» 

Propio de Protamiedeco » 

M* ija dato na coniata à prodetorio • 

Io me faccio la icufa, ca no juo: no, 

O le rompo no cuorno , 

t) le fpezzo na cofeia , e vao pi clone 

Pe Caperrouecidio . 

Mtn. haitan li fcherzi. Or via porca qui l'armi, 

Mar. L Arme t De chi i 
Metu De* Figli mici • 
Hsr. So vive 9 

Pe grazia de lo Cielo , 

£ no 1* è feiuca ancora 

L* arma da cuorpo . 
E/. Se non tulle il rifpetto » 

Che al tuo Padron fi vede - 
Bei. Se non fiiflèil riguardo 9, 

Che portiamo ad un Vecchi? » . 
&Mr. Dice pò , ca le Geme 

àio rigo acci fé pe tona. 

Tu chi buò ì 
El. Quello è troppo • ■ 
Bel. t io v «-chi a arroganza] 
Me. Lafciate a me la cura . 

Di caiticar la Tua feiocchézza . Io voglio j 

Che mi porti quegli Archi a 

h quei dardi , che to fi 

A Filandro., e Laui indo. 

Kar. Che nne voli te fi ì ( mò le une vene 

La leconna de cambio 3 
Me. A quelli Cacciatori 

Gli ho promeflw 

Xar. So lette , 

Va , quanto corre» e mpiaze* 

JE/. Come a dir ? 

Bel. Che farà ? 

H*r. Nbrevis orario • 
Li figlie vuofte , nnanze de fà jutrnO , 
Me voleano feafcà lo Pagliariccio , 
M'fraung afcà mescola , ■ • 

S' han- 



p R i-m a , n 

S" hanno pipaio I* rfrme , 
Et io pe k negare, e B 1> potai tti 
Vafta , mo n' haggio havuco/ 
Cierce poco carìzze. 

Rertar cosi fchernict w 
r/. Partir cosideluft 
'■c. Norr fi può-. x 

r/- ÌW« «Ve; ' ' • 'j 

Co ' * - '■ ' ' 




Paciénzia , 6 ciuco lettere i '.. ^'f ' j 

So cole j che foccedono. ' u * _ . 

Nemmo «teuetur * dice nò fpafafteeòi 

A cafo forte acito sfatta Principe. , 
4e. Nel mio ru/tico tetcòl ' ' ', J 

Vi dai ò-dardi, & Archi, chea* miei Figli 

Akre voice involai . 

Tu nel ritorno a ca fa, 

l cont i aggiuftcrai col mio ba ff ooé .' 
ìel, Di sfregiarci quel vifo» ad altro temp» 1 

Trasfcrifco lo (degno * 
?/t. Ben me la pagherai r Bifolgo indegno * 
K«r. Fiecateme fto naio > e tu me aticnne. 
Vi da dove sò-afciute 

CJxìfte Guappe fai Iure r ( chie r 

Le voglio dà chi* chiectriere > e fcervec? 
Che n* haggio pile ncapo - 
Hojela facimmo negia > e me ne fere, 
Si non yafta la ; mazza , io piglio piece, 
S C £ N A Vili. 
Demoni» fttgtntk dalia Buta* , v 
He -fragot di carene 9 . " 7 

Che rumor di flagelTi 
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^ ^ . „- , Morte? 

Dalle Tartaree porte 
Su concedimi il varcò * M . \ 

Tenebrofo Marlin * cheo 
Guardi nel cieco A verno 
L' afcio del piaifto etèrno ? 
Comefuor del£^ f 

«addoppiano r£umewé( 
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Ho a 't* t o . > ? 

Deh qua! portento infoi ito 
Scuorc di Stige i Cardini ì 
Difperate caverne , atre caligini 
Della Magion dell' Èrebo , 
Ben vi farà veder , fé al piede indomito » 1 
Quei lacci indiflòlubili, 
11 Cairipion di Cocitu or bafta a frangere; 
Deh qual pigro, letargo ' • - 

D' Acheronte al Monarca adonbra i lumi i 
Gran Rettor degli Abiffi , ' • 

Svegliale! cor fuperbo 
L'invittò ardir , che it di rai flellanti \ 
Coronato Nareifo,il Ciel non Iplend: > 
Pu? di fiamme ti accendi * 
Ribellato air Empirò , Aftro caduto» 
Che dormi , ò non fei Pluto ì 
Qua] timor > qual iofpetto 
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Che di ine: me Bambin temi 'abbattuto f 

Chi dormi" , òneri fei Pluco J ' •* » 

Touno a mirarvi j o Stelle i 

Ove Trono calcai di luce adorno , ? 

Ma pia con voftro feoruo * 

Rimate il Creatore , 

Oliando mi fè cader da] foglio antito ; 

De* Vaflalli più forti un Rè mendico # 

Or sù i fogli (tettati* 

A caratteri ofeuri , 

Legge infaufti portenti il guardo mio ; 

Che di fpoglia mortai ti vefta un Dio. 

Come Eh che l' Eterno 

Nafca foggetcola corrutcibil Velo } 

Che di Vergine fntatta * 

Sia de! Parto divin gravido ilieno? 

E che fi Verbo increato 

Voglia , fpl per morir, fai fi humanato l . 

^mti afille vjic 



PRIMO» u,. 

Che del Dragon ribelle ,. )C . •;■ ' 
Calchi la certa ? Io non v'intendo , ò Stelle ;, 
Mi fiaciò , che fi voglia « . t . . , 
Prenda corporeo manto , t . : » [ 

Nafca 0io»che farà t Mi vanto in guerra » 
Se la.sù noi curai , sfidarlo in terra . ; v 
S C E N A IX. 1 , 

Angelo > e Demonio, ( § 

4* X7 Ofco Gtierrier della Cicca del pianto^ 
JT Dimmi , qual nuovo impegno 

Cimenta Utuo. valore? , 
Dem. Barbara tirannìa di Cielo iugiufta* 
An. Ingìuftizia tu chiami,' * * ' <v 

Di luperba fol Ira, punir V errore ? % 
Dem. W un fol penfiero il fumo» \ 

JNutrifce nel mio cor vampa* immortale. 
An. L* offefa è dell* Eterno , - ~ ' •> v 

E fé il grave fallir non ha miYura » 

L)' incltinguibil fuoco . ... - 

11 catticò è leggier , V Inferno e poco ;," f 
Dm. Ma ie d'ugual delitto. 1 

fù rea V Humanirà , ch'è fango , e 
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Per quàl decretò miqiió; . t „ 
V Angelo fi punifee , e l'HupnV fiatfWve,' 



Ang. Se piange nn cor pèhtTcp* ... v .,. > 
Con le lagrime mé placa le Stelle • i " 7 . 
Eem. Eli, che piango ancor Io» 
Mà fon forde le Stelle al pianger mù*-» 

Nò, che non balia il pianto ,' ' , 
Ci vuol d'un' Alma il pentimento ah 
Vem. Della Giuftuìa offefa, 1 :SBW u ' ; 

Chi loddisfa le pam ? E.chi maipuoce , 
^.CoiHraj hgl, d\ Adamo, J 

£>j fua ragion,pregiud)car 1* Inferno ? 
jfng. L'amor del Verbo Eterno , f ; ' ' 



Pur immenfa è là colpa . / 
-a paga un Infinito, ^f'*** 
Q feiocca imprefa , ^ - ' ' 
Far le parti del Reo la;Parte offefa.' . . % 




x%" À. X T O 

_ Si opponetan gli Abiffi • 
Ang. Coiitia chi i ( tra Iddio. 

T)em. Concia il Oel , conerà il Mondo» e con* 
Ang. Eliache le furie tue vigor non hanno., 
Vem. Se la -forza non può » vaglia 1" inganno, 
^«.Sempre gl'inganni tuoi fur nebbia al Sole. 
Dtm. A tuo3ifpccto il mio valor ti è noto. . 
Ang. Valor non ha » chi hà le catene al piede • 
T>em. Co' lacci al piedi guerreggiar mi .vanto. 
Ang' Saighe fiiperbo in guerreggiar cadetti. 
Dem. Riiorgerò dalle cadute Anteo • 
Ang. La Di virta potenza oggi fi /copia* 
Dem. Al cimento « 
Ang. Alla pugna. ' 
Vem. /UT Armi. 

Ang, AU* -opra . 

SCENA X. ^ 

Giufeppe fola , &> B(9. 

D Efolate forefte « eVafii ofeure * 
' Che liegf? aridi Tronchi' 
lUpprefeutace a quefti lumi affurti , ! 
■ Di mia fpetanza inaridito il fiore,, 
Aiccogaieje vi prego ; , 
Orfei folpiri anelamt , • 
Che va fpargeado a quella felva ombrofa 
Una Larva tremante « Ombra gelofa • 
Cheque dici > ò penfìero , ' .- 

FdiTe 1* occhio m'inganna ? o P" r Muace . 
... E' quel dubbio fofpetro, ' f ^ 

* Ch* un Veleno di motte al cor difpenfa i ? 

PeiijBL ■' 

penfa ? che voce afcoltb,, . . 
Cheil^b>ip accrefee , «* mio flgMg» 

Ah , che alffanco mi affiffe 

Indivi/o Compagno,il Moftro occhiuto, 

Che mi laceia ilMen, la mente adombra 

' . ' Ombra 

Ombra fei , cte favelli 
*n wwtt" «mg foggioio??- ! :: Nò- 

50mt 



- p * r mi oì », ??y 

:• Ombra dunqutf non fesche a me rifeomk, 

or le N lincio divino ■% 

iui «J ' un Vecchio dolente 2rrcfti ì pani ? 

Si 

5 ar « che il Gel m' afiicura » 
Jhe la fida Conforce 

Innocente eia fia di macchia impura Puri*„ 
Mà fe il gremfcrè fecondo 
Della Vergine Madre » il granmiftero 
t J ale fato 3 me fu . Melfi*. 
9 gran fona d' Amor, ch'ogni altra eccede! 
Per fai cieco il Sofpetto , Argo è la Fede . 
Quando fai à ch'io itringa» 
Avvolto in roze fafee 

Quel Rè , che impera in sii gii Eterei pog- 
gi* . Oggi 

[ar _. » * wsw 

Ver 



Piangi dunque , ò Giufcrppe , 
Veda per teoeret*a un tmt dal ciglio * 
Che tal'or della gic ja , il pianto è figlio.' 
S C E N A XI. ., 

L Maria , e.Giufeppt. 
Ungi dall'orme tue, Spofo diletto > 
Q.uai Tortora ima r r ita , 
Per quelli Bofc hi accelerai le piante * T 
Pur ti trovo alia fine 1 
Qui lolingo » e remoto » fe non quanto 



Ur. 




Son lellilk , ch'io lpargo>onde il foco, 
Per dileguare i ghiacci 
Di quel dubio i nfedelrfhe nel mi ometto 
Un k Vipere fue dùfufe A letto * 
P«**fo il coromeflo errore , 
Ma fcacciomroi ì fantafnv 
Di quel fo/petto deliran ;e, e cieco; 
Una voce del Ciel cangiata in Èco. 
**r. , A me tutta diliinfc il Meilo alato ; 
I foWmi d' Avem» ^ 
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Forza non hai* , dove ni Blende il Sole; 

Or tu fe m'ami > afciuga 

Le dogh'ofe rugiade 

Dell'afflitte pupille . Al tuo dolore 

Verfo in lagrime anch'io ftillaco il corei 
Owf. O del mondo redento , 

D'una luce immortale , Alba foriera « 

Alla cui mano offerfe 

Dello (Iellato Aprile, 

Meffaggiero celefte, ì Gigli intatti • 

Del Paradiso a diserrar le porte * 

Ad ogni Alma fedel tu lei la chiave". 

Chiuie un'Hva l'Empirò, or l'apre un Ave * • 
Mar. Di grazie un tanto ecceflo, « 

Quando mei irò mai fragil Donzella t * 
Ciuf. Ti tè Reina il titolo d'Ancella . <■ 
Mar Mi verfo Bettelemme, 

E' tempo già di proleguir la flrada 
Giuf. Di quelle balie alpeftri 

Intricato è il lentiero, incerto il Varco , 

Ne del camin difcerno 

La traccia più lìcura . ■ \ • 
Mar. Ecco un Paftor , «Re arri va . ì 
Ciu. Fwle cpftui n'inlegnerà la fti ada C 

SCENA xn. 

Kardocthia , e detti . 
K*r. OE l'hanno appelorciata 
O Li Cacapozoniette , 
Calinole volea * 
Fà vede chi è Nardocchta . 
Ciuf. Paftor, fe il Ciel ti falvi » 
Sapefli a dirne in carità, qual via 
Conduce a Bettelemme ì 
lìar. Si jate pe ITo Vofco , „ . 

Nce lo li Marranchiae, che cappejano, 
Per*ò non ncè sarri/eca 
Nefc iuno Paflag giero , 
Mida ncoppa a fio Ponte , 

uà ila Uafcio, rentc a la Chianura> 

6 ~ * Mar, 
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in è dimane il fentter 9 « . 



Mar. Qiiefto è dunque il fenticr f 
Har. L'havuetoifo > 

Da lloco non s'ari obba , c pe nugnaie, 

Ncè no quarto de mpifo > 

Che arròbbava lo paflb • m m 

Mar. Mille gracie ti rendo . -\ 
Nsr. Non ncè de che. Me de/piace aflaje f 9 

Chaggio da i a la Mancia > 

Ca fi nò lo Patrone , 

Senta deferendone, 

Me remena li cure * 

E uà ve porto accompagna l 
Mar. Ci balia * 

La prontezza fedel d'un cor* eh*è pio* . j 
Narr. Jate co Torà bona c " . 

Qìuf. Amico addio • 

SCENA XIIL , 

SmerHh fofr > c<?« Paniero , <&x* * * v 
' VJtonacen fané . * ' 1 

TRoppo acerba è la forte 
Di chi uacque a fervire . Dettino avara 
Sol fra digiuni, e ttenci, : % 

Mi ridulTc à guardar <3reggie , & Armenti i 
Mi hò trovato un Padione V 
Che in roti cenci avVoko * 
Fa morirmi di freddo 1 e veggio il pane . 
Darmi con la baleftfa ; \ . 

Ei per Montagna alpeftra \\ - 
Va feguendo le Fere , e vuol, ch'io Aia ; 
Per Cuftodc alla Mandra 
Polla romperli il collo, ò pure i Lupi \ 
Vicino à qualche fopte, 
Se ne faccino un patto . 
Pria , che nel mezzogiorno arrivi il Sole, 
Mi la/ciò per comando » .* 
Cfo,della Selva entro il più folco loco, 
(ìli pottaflì il mangiar . Gli faccia foco. 
Ve che bella Ricotta l. Anco. a è tepida ì 
Se furti Donna gravida > . . 1 - , , " 

..lemerei d'abortirmi . "V. 

v W&w*àt mmST 4 ^ fm ^ 'Che 
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té ATTO 

Che farà ? Vuò provarla . O come e ceneri 

0 maledetta gola , 
Tu fai precif itarmi,* 

Mifcro me , che veggio ? la Ricotta 
A mezza é già ridotta ; 
Or qui ci vuol ingegno I 
h'acciam co)i • Di ri ondi 

Empirò la tìfcdl j , « quel 5 che avanzi 
Della Ricottagli cima 
Su l'orlo avellerò . L'imbroglio e facto, 
Di affamato Garzon qneftefon l'opre, 
La facenda và ben , Te non fi feopre . 
SCENA XIV. 
Sgmarrone cen altro Paniere , dove fimilmente 
fiano tre Ricette , con pane » e vino in 
una fiafea, e Smettile. 
S$u*r. A Ccomenzac ab Ego primma caretas, 
£\ Dicca lo mutto de Mefse Ciccooe, 
Che vennea Capezzale , 
Qiianno nf ufo à Io i ale» 

1 o meglio muoi zo fe fcegliea pe iflb . . 
Io puro accofsi faccia, ' 
Mente ? H Cacciaeurc 

Porte (là mammella j 

Noè la dofa pe mè . 
Smer. Sguai rone , addio • 
Sguar. Me ftive da dereto » e non parlavi 
Smer. E b-n J Che vai facendo ì 
Stuar. Vao à porta ftò Pane ,• e doje Recottei 

Co na Talea de V ino à li Pallore » 

Che le pozza fà ciancolo ; 

Stammatina à lo frifeo 

So fiate mptzzompizzo pefcornarefeJ 

Io me credea vedè lo lango à lava , 

Pò che d'è ? So tutt'uno ; 

Oh s'io le fotTe Pane , 

Te le vo ria conciare pe le fétte ; 
Sm*r. 1 Padri a! fin fonPa-in , 

Compatì feono i Figi,' . 

s&*«r* Lo Miedcco piatufo 



-, PRIMO. ty ? 

Fa ncancan la chiaja ,cfpù7o, fpiffo 7 
Sci Pacre uroccoiufe ; *^ 
Co limali /c/aura , che le torca , 
Allevano li figlie pe la forca . » 

Smtr Mi come fiai tic Ricotte entro il Panie. 

^• S Ì.«J?« yolea effere corrivo, ^ 
Una pe d'nno a loro t " • 

e 1 aura è la mia . 

Jw*r La tua ? : , 

Sguar. N'haje cannavola f 

Smer. Oi ime (occoi fo J aita • 

* 5Sfcl ai ° • nMVh c ^"' m l*«» ò defeco? 
Allagate lo pictto , e fa l'aurina . 

HayeOe mo na chiava ma/colma. 
Jwr. Un poco d'icqui infaceti . 
uar. A /pecra , ca nto corno , 
t n'encnio chefta coppola à ilo /ciummo. 

Smer. A lè l'indovinai, 

L'ha creduto il Balordo. Il tèmpo è quello, 

Di cambiar h Ricotta , 

Oggi la fui beria nel Mondo impera. 

Lalciar Iame22a , e i ipigliar l'intera , 

Ma già riede io /ciocco . 
Sguar, .Sprie mmete , pglia feiato » ; 

Vi fi può fà da vafcio no fprtflummo « 

Ca na ventole tate 

UelI'Hommo è fanecate - . . 

Zitto ca mo reVené . - 
*w#r. Oimè rèfptro . 
Sgumr. Comme te ficnte ? 
4iw#r. £/lenuato* e fiacco'. 
&«*r. Vuoje pigliare no muorzo ? 
btner. Mi ritrovo /vegliato. 

S*««r. Tieneme ménte fuio quanno mangio, 

Ca te" faccio venit e 

Da/l'vuoflb de lo pede 
L'i ree allancj majefta . ^ 
Smer. Oi via 1 . Ve*J*Ò fe poffo 
Stuzzicar Tappetilo. . 

fi * 
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Sgu*r. Zeramwnoce cci nccrra# 1 
Smer. Quale é la tua Ricotta ? 
Sguat. Chefta , ch'è h chiù groffa i 

E l'haggio facra co le -mano meje . 
Sm*r. Cercoicbe il iuo candor ia nev^ avanza? 

Mi par, che fa verace . 
Sguar. Haggie creanza , 

Oliano y fremma , no chiù . 
Smer» Ti faccio onore • J ^ 

Sguar- Gnornòich'è vecoperio <> 

Laflàmenne uà picca à lo mmaicarof 

Fotta f Co la iguancella 

Ogne co fa ne Icopa * 

S'è fcopicrto Io mmale , 

Non è defcenzo , e wa latta de lopa* 
Smer. Brindcfi con la fia/ca . 
Sguaf* GJieiufle ftrafcennato * , 

Mulo canzirro . E che defcrezzionc ? 

Sii quanno (foie sbogliacot 

Haie lo dclluvio ncu rpo , ^ „ 

Che negozio farri > quanno haiel abbrama 

Orsù da buono Ammicoi / 

Senza veni a le mano > . ' 

Refilame no poco . 

L'auta Recorta coja » 
Smer. Quella è del mio Padrone l 
Sgu*r. S' fofle de lo Fifco > 

No le porco 1 efpetto • f 
Smer. Lafcia quanto la prendo 

Ua quel paniero . In pie mi reggo appena 
Sg**r. L'ha ftordtito lo vino * v 

Ha pigliato la fcigna , e va de chiatto* 

Scazza . Tur te Tamiffe • ■ 
Smer. Al matto al matto • 
Sgutir. Sì, sì > ca nò t arrivo * 

Oh trovaflè na ureccia da ccà sterra ; 

Va nò rhaje fatta à fardo . 

Chi si fuoiie no jnorno y 

A ia PjglujLa ^ fi ce acc mmat t9?> . 
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_ r PRI M O. 
Agghtflammo li pife* 

Sw^r. Ai macco > ai macco! ( da dentro ) 

scena xv. * 

'Demonio, informa di Menai eh a . 

CHi farà guerra à gli Abifil ì 
Un'ombra dì fofpecco i 
Chi fpavénca il coraggio in feno à Piato > 
Un lognaco timore*, 
O vergogna , ò roflbre i 
Come / Non fon qaell'io , 
Che aUai fuperbo in Aquiloni i; Soglio ? 
L Eroe , che imperiolbj 
oli la Rocca Uellaca | 
Non paventai J'Onniporenfca armaca : : 
or per mia (Ventura > 
\ Saprà tenero Infante, mml Donieljfc 
}>U aitai eo Gigante, 
Kemteie al valore > 
O vergogna * ò roffore ! 
Nò, nò* Sacau confida > • / -i 

Or che ìiiggi Ice j ineri rà: 
i>i Cocico if Leon > npn /camperanno 
J->al Tuo rapace artiglio * - i 
Se Colomba è la Madre , Agntllo il F/gjio* 
Di quel Bitoko infame, 
Che alla coppia abborrka ~ * »~ 
Jl fentiero in/egnò , vuò vendicarmi r 
Flagellata » e fchernko , 
Ideile Iciagure mie fubencri à parte * 
Eliche il Vecchio Menalcacller miaedt> 
A finii decci miei prederà fede ♦ ■ 
SCENA XVI. 

Kardòccbi* , eon zaino , ifrv* jfo ro6i?a d* 

mangiare , * detto . u 
• ^ Ca 'chiatte , ò ea criepe , 
Che ci fai rcifi in quefto ? 
Io le vorria vede carrafinate . 
E i'haggio da fi bene • Aflie foccede * 
Chillo mucco , che dice 
, portare 1q cardo à li Nnemmice • i 

3 $ Ui77U 
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Vem. Ferma . Hò peufato medio i 

N*r. ( Uh che l'afferra piello ) 
Da dove fi fguighato r 
Io non t'haggio lattato» 
Da na mezzora tcKUà la Cappanna ? , 
E mo te trovo «a f Me faje mpazzire • 
T'have fuorze attaccatolo Mmarditto 
Na Ve/fica à la coda » 

0 si frugalo pazzo » 

Che volaffe pe Tana fen*a alcelle I 
Dtm. Con più fpedito patto, 

Hò calcato il fentiero . 
Jfur. Tu sì miezo fcioffato s 

Vaie facenno cattjba » 

Non haje vita pe i> ora , 

Te muove comme a fcuogliO. Haje i ». 

fc pò me ftaje à dkere ; ( chiero, 

Con pi» veloce patto» 

Hò calcato il fenderò « . . 

Drw. Non più . Vanne alla felva, # a m«i fi- 

( Figli nò . mi nemici , ) .16» 

Già che fprezzan del Padre 

1 comandi i e ì configli » 

Dirai f , . J>t1 
^.Ch'haggio dadifj ( 
Htm. Che loro io mando • 
Kir. Che ? La colazione ì 
Dem. La maledizione f 
Non gli regga b Terra, e'I Ciel irato 
Scagli fovia di lot le lue flette . 
Gli divorino i Lupi > . ' 5 

Gli afforbifca I ''luteo** , e mentre han vita, 
No» più volgano il piede al patrio albergo. 
Ifcir. Frate , vuoje > che te dica t 
La collera chi fatto 
Smerzà Tuocchie da fora , 
Haie fatto n auta facce , 
Che me fa jc caca fotta de paura • 

1>em. Eh le non ubbidì' fu, 

Te maledico ancora , 

K4f. 
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Primo; k „ 

Kard. Ch imo core mio bello . ( 

Mo corro , e )e mmardico à Campaniello > 

Ma de canea iaftemme, 

Chi vò cenere a mente 

La Scoria nfrocecaca . Io (ài » che faccio • 

A lo primmo de Uovo » che m'affi ori ca > 

Da patte de Me liei e 

Le porco Ila ramala a ta » e dò ft avifo • 

Che ce rumpe lo cuoi lo » e finghe accifo « 
D«jw. Và ben , così farai» 
NW. Ma che n'h aggio da fa de Re Recotte ; 

Vuoie che le torna arreco » ò nce le lai!» t 
Verno. Sfogane la tua fame » 
Hard. Non puozee mai morire « 

Ncè voglio fa no brindefè à Vavone» 
Dai» Và che polli affogarci in un bocccne ; 
Hard. Nnan?e te vca cecato 

( Brutto Viecchio ar raggiato • > 
S C fi N A XV1L 

%Undro , « Laurindo, prima da dentro-, e detti l 
fi/*. A Te Laurindo, a" re . Inatto un Cervo. 

/\ Precipita dal monte . # */ 
'Lwr. Io dove sbocca il fiume, e fco alla Valle ; 
Hard. LalTammo lo Panaro 
Dinco à Ite fra [che Zecche » 

Ca fi nò me la lànno .Ora mo ftentr 

Na mufeca cetrina » 
«fa. L offe iva Iti ? . v : . 

t4«r. Per dove * 
J*/«. V« ftraie affilio 

Porcava al fijuco . .** •• 

L««r. Io non fui cicco • 
fi/*. E pure y 

Da i velhgi del fangue ; 

Laftricaco è il tenciero . . 
Hard. Haviee facto prova f . 

Sciraceve le braccia • 
h*ur. Che diffe il Genicor l 
Téla. Sì mode a riib i 

Hard* Ah. cha rhavice fritto i t , 
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Lo Baccalà • Ve la patite abbattere j 
Ch'è no tiempo de gioia . ■ 

Laur. Parla . Che lira mai ì 

Nar4, No poco derva pe lo Pecoriello . 

Tilt. Hai portato il mangiar ? ' 

Nard. Qifinco volite • 
Laur. £)ov' è ? 

.NW. Mo ve Io fcarreco ccà nterra • 
N'autepalto famufo 1 
De la mala fciaui a >, che ve afferra « ì ' 
No Pignnto de cnvole , e malanne % 
N'arrufto de fcttencie , e de Jattemme ; 
Na frittata de ngiurie 9 e ncrofione > 
Peaddcfrefcà loftommaco, 
Azitit torce na mrivud Azione . % 
P^rzò ve manna à dicere > 
Clie ve ne fate fpiei te 
Comme à male denaro • 
Nò \re tene pe &g\u > e fi pe feiorta * 
Vufe tornate à la Cafa > 

* Ncè mmateerà n'aggritfo 1 e no maciulla ^ 
Teni;evello mmano. 

R/*, Babaio genitor . 

L**r. Padre inumano.^ 

Vii** pove giamai s'udì 

I*i*r. Dove s'incefe ? 

R7*. Tanca f ve; i.à . 

£#«r, Simil tì -iv*za » f 

Eri*. Latte hav.-ft da un Orla . 

L«ur. Ti widrì t a le Rtfpi un Moftro Ircano. 

RZ*. Barbr.ro Genicoi . 

Laur. Padre inumano . % » 

Fi/a. Foriè un di piangerai) 

JL«t<r. Forfè ti pentirai . ' < ■ 

Lungi Jalla tua P;ole # 
Laur. Vedovo de' moi Hgfi. 

E tu Nuucio timeffo . 
L^ar E cu Mclfo in tei ice • 
F^S«? e ha vcai tanto ardir 
L^. Tanta arroganu. 

^ fi/i. 



PRIMO. 3 j 

Hai da provar nn giorno 
Quando meo forfè il credi 
fi/4. 11 mio cieco furor > 
Laur* Lo (cleguo in/ano . - • « 
K/4. Barbaro Genitor • 
Uur. Padre inumano • * 
SCENA XVII7. 

t Nardocchia fola , * Menale* . 

COfsi ncè vò co chiflc 
Figlie de no Cornuta. Orsù ufi a tanto 
Cai recammo lo mafcot 
E rtiettimmonce utorza .O bene mio , 
Ifcc che bella cola 1 

Sta Rccocra » è de fifeo* e fe ne fedine * 
Che pare judo juramiento fuuzo . 
Ma provammo la *oza - 
Chelta si eh' è (eia tappa d'una aurecchìa 

Mena. In tal gui fa ritoi ni 
Dai/ervire i miei Figli ? 

Narrf. L'haggio fervute a tè de na manera > 
Che (tanno fri/che . \ - * 

Min*, E dove gl'i neon tratti? - . 

Hard. Cci proprio. * 
M*** Et efeguifti 

Ciò, c,e t'impofi? 

M^.Ewmme? ' 1 ; v 

Nfi a n'aceno demwfco. ■ 
"torna. l\ reftoro He cibi havrah gradito ? 
N«rtf # Cimo . Co n'appetito > 

C'haverna dato a muorzo a na fa vorrà 
te. Il tutto fi han mangiato ? 
2CtnZ.No cuorno,che le ftrfppajo^a Valente 

Mo forneva lo riefto, ■•' 

Si nonVènevà à tiempo Vofforia • 
Meno. Come dici Poltrone t 
Hard. Che d'èV tesi pentuto i 

Prode me- faccia ncamtt > - * 

Mòche t'haggio fervuto* v "- : x 
Iffe tfovanì» Peppole f 

J^w.Ttt deliri, - . 
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34 V ATTO 
Hard. Gnornò. Nòftò mkciaco i 

Nò pocca co/si prieito 

Fa l'affetto Io Vino. 
Mena. A me ii /pondi . # 

Clic dicefti a miei tigli ? 
Miri. Mò torno a i ecetà la lezione 2 

Le diciccte ; Và iac* 

Spicrte pe lie montagne» e pe Ite Sirve > 

Che pozzate affrontare 
, N'Vrzo % che v'addevora , 

Na Lopa , che ve (canna » 

Chetta mmafeiata Patreto ve manna « . 
Mena* Ah Yillanaccio infido > v 

Cosi ichemir prelumi 

Del tuo Padrone i cenni ? 
N*r # Me une farraie vottà io iuorno d'oie % 

La Stona de jaft erome 

Moie rhaie mmoccata colo cocchiai iello % 

E mò lo vuoie ne§à da facce a facce • 0 
Jlfr/M. Io ì Ne menti ttnbaccio • 
NW. E Io vuoia mantenere i 
Mena. Te lo dirà il ballo ne • , 

Hard. Fremma > cionca le mauno » , . 

Cheflb de chiù ì 
Mena, Ti /caccio 

Dalla mia fei vitù . Predo deponi 

Le ve (ti y che ti diedi . 
hard. Che peccato haggio fatto? „ - 

Chili o è lo coppolone > e la pelliccili 
Men*. Spogliati il rimanente . 
Hard, fcn lavarne tte brache pe kmmofeua * 

Vi casò, tutte vreozole > 

Non vale no na prubeca t 

Fallo pe cai età : Pocca fi ncappo 

Minano a qualche Spione » 

Pe Sor dato foiuto ; io vao prefone • 
***** Non venirmi più innanzi • , , - * 
KW.Mo sfratto a la ncorrenno . i , • ? \ 

v3ES£ P faccc dc Caiwtc » ' 

^ ^ • - Che 
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Che ie tono romardi't» J » ( W 

Le .fatiche , li flicnte > e Ji fodure , / 

C foggio pe te iuffiejto. 

Mo si ca tiovar raie n'auto Nardocchia * 

J-ne co tanta pacientia 

Te venga a mraedecare 

■Lo cantei io ferente » 



uro e maje tiempo • 
àctrocco kioLia % 



Aadio Cnpe »addio Sirve » 
G.a vcluTochiagnenuao. 
3r non trovo Par, one , Io vao penero 
i C fi N A XiJC 



Fere 



Preda ritorno. V > 
ft*Jb fcnta caccia . s .. * 

d gia mivedo, - J, ; ... 
M Pur mi trovoauelantc » 

S% N i/ a «ff» Scoccai • 

^vNeil rejroin/aogninat/ .,* . . 

Ma già fpuuta oguairone » .., . * 
C he por ta i Gói . 
flod E quanto 

Dimoraft» à venir ? 
S^iwr. M'ha riti attenuto» 
Na defgraii». 



roardetta ; ; ; ' 



Edilio 



& ATTO 
Sfiuar. Na cofa • Me vregono de la licere J 
Beli.Ti nfreftò qualche Ladro ì 
Sguar. Chelfo non fan ia niente 6 
hlcid. Ti fegui qualche Fera ì ' 
Sguar. E chcflb manco . 
Beli* Al fin che ci è ferrico ? , j 

Sj>u*r. Pe correre de prcifa , 
Ale s'è rucco kr lazzo i li caittune • 
Sencice mò che mbruoglio. ; 
Co na mano teneva la lag Locca , 
Co Tauta lo panaro i 
Le brache haveano facto sica bona • 
• Nfrà tanto me fciofcava ! 
Na feleppina fecca da dereco > 
Che me lo villo ciunco » s 
Epe trova no junco f • ? 

Che me ferve pe ftrenga • 
Sò lèaco cchiù de n'ora # 
B*/i Quanto fèmplice fei # m \ % 

Elcid. Stendiamo i lini 

fui pavimento erbofo • 
B*//\ Cava dalle fifcdle 3 

Ambedue le Ricotte. 
S^r. Mò ve fervo da Scarco 
B&#rf. Qiielh è piena di fiondi • * 
* JLa Ricotta dov è? • - 
Sjpw» Sarrà fqiiagliatà. 

Spiatencello à ella • Io che ne faccio l t 
TJcid, Chi ci diè tanto ardire ì 
Sg**r. Ve juro pe fto Cielo benedkco » 
fcCa non Thagg io toccata ♦ 1 - . * 
Elcid. Polttonaccio gojofo . r ■ 

Sguar- Aimmèli fci anche , 

Nò cchiù , sò mmiez2o muorto l 
%lcid. Volgi al Tugurio mìo veloce il piedi 
Dcpofita quei panni , • V 

ie à Ghermirti dal freddo Io ti donai * 
falla mia piefcnza 

*u*gipeifer " 
S'^-JUgmalg 
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P R I M O. & 

M'c refciuto da vero »■' 1 

Si a botte de fcervecefrìe > e fecptzune i / ? < 

Rcfto sbracato ,e perdo li cauzunc . 

SCENA XX. 
« Smeri Ho , EMfrro , « Beli/» . 4 
B*/#./"\Come a tempo il mio Smerlilo tttUl 
Sme\J Lodato il Cieche vi ritrovo al fine* 

Eccovi la Ricotta . » 
IM/. Qiiefta fupplifce all'alci*» «> > 

Che rinfiline Bifolco . 

Portò mancante . * ^ 
Sww. ( Al povero Sguafrone I 

L'han fonata per cereo . > i * 

£<?/»'. Quello avanzo , che refta , 

Prendi Smerillo . » ' 

E/f«/. E quelto pane ancora * 
Smer, Grazie rendo alla Sorte * • » « 

Beli. Premio è dei ben lervir gi'uffa mercede g 
Mttid. Che ne dici» ò Belilo » 

No» vai più quella menfa , ~ . 
- Che le cene più lance» e fontuofe 

De' fnperbi Monarchi ì - * ' • r - . 

Le delizie innocenti J i "V :> 

Uifolitaria vita, . 

figurarli non può chi non l'aflaggfa; 
Smer. Ditemi* in corcefta » 

Dopo il mangiari beve? H " 
E/fi^. Hai ragiomPrendi il Nappo j * • 
Swer. Sia con voftra falute : s .'•.«. vt 

Prefago è d'allegrezza un sì belgiornoJ ^ 
Beli. Ma non odi alla Selva il fuon del Cor* 
E'cid. Quello è legno di preda . ' * ( no? 
Beli, La raccogli » ò Smerillo , 

Gli fparfi lini, e'1 mio ritorno afpecca É 

Preflo al Fonte de' Lauri . C. . 

tìtid. Ad incontrar gli Amici j 

Rapido affretto il paffo, t 
Smer. Ite felici % .«4 - e* 

• • — - . .:• .• a 
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SCEN A XXL 

Hardocthia , * SguarrOhe fenz.a U veflì 2 
Hard, r? Otfero itace fchitco le mazzate» 

JT Nce le vorria donare; 
. Machcfta èn'auta affila» ^ „ 

Lo ghire hefcheianno 
Co* fto V tento de terra à la ncamm ila ; . 
Sitar. Ora mò fi ca lento - • 

L'afa de Coppolone . . - », 

Fotta 1 fio 1 letnmolefe . . , 4 

Appi ic ilo à la vattuta, 
Mette ncoppa a lo cuotto acqua voltata* 
Hard. Chi sa > Viecchìo fetente! . . 
Sguar. Brutto luongo Ciavano. ^ 
Hard. Si t aggio l'arpe adduoflo ; 
, s,zuar. Eh, fi me ncappe mmano 
Hard. Voglio , che me ne nnuommene. . 
Sguar. Te far/aggio vedere . 

Si te faccio ila panza comme a Cnvo. 
S/>«ar. Sì Sguarrone t'agghiufta . , , 
Hard. O che caiaio . ,, . .-r 
5£«*r. O che urna. 
Hatd, Ch i Ito che va foeeniio ? 
$g««r. Chillo da dove è fciuto l 
Hard. llTo puro flà mpettola . , 
Sguar. Le piglia vye v«ve,« . i 

Me tene mente, sà » , , . . 

^(«r. Me «a fghiudennp . # , 
.N/tr*/. Pare' Ai robba Galline . j. . 

Sonar. Pai e Tìtca Battaglia . C'olo? 
' i£rf £' Cvftunia, Sconciglio , o Ranavuot* 
Sguan Che Artehcio franco. 
JiW. Lo retratto de Solca fpiccccato. t 
Sguar. O che ceri de mpifo . 
K^.Chc brutta neprnatura, 
S«»«r. Rechiammo de Vernaccnie. f «• 
»«r«/. Chi vò vede lo Strummolo a duie piz- 
Sjggg^Chefta sì ch'è chiazzata. 

vwl.mmonguaggìà a ca lo renio? 

Sguar. 
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• PRIMO. t 9 , 
Sguar. Che volimmo joqui, ca l'ammatoìuaf 
Hard. E faie comme fto doce * ~ 

. E me trova de vena . / S ^ 

NW. Fortummola fta baia • ' 
a^ar. Scompinimola fta fcena. • .a 
*tar* Vattenne, Frate mio. 
Sguar. Strana.-, mò. che lìaie buono « ' 

Hard. Cnefta è chiazza de Krc> i 

Fufle Spione ? 
Hard, Si fciuto da Galera ? 

%wr. Scappale da la frutta* ' 
Hard* O che cawdo , 
Sgunr. O che lùfta. 
N*rrf. Si me fruice la Capo i 
5|««r. Sì la lammeia me sbòta » 
Hard, Te voglio mbrofcenà dinto a* ila lota^ 
Sguar, Tiente facco de. mazze I I 
Hard. Che vuoie, che te lo fcafla fto Liutof 
Sguar. Non venimmo i le mmano. ' ; v 
torrf. Non voglio fi magni guardie Screì 

vano « ' 
Sguar. S'io te feogno flf diente, 
Hard, S'io te mane io no poro la Cognola» 
Sguar. Saccio jea faie oua-era . 
Hard* Saccio, ca lo Diafcheuce ne gufou: 
Sguar. O che caudo *■ • ' ' 
Hard. O che Olita . \ '? ^ 

$?w*r. E non le ne và cchiù « v 
«4rA Tuqu3nnoalIicce? ( te* 

S|»«r. No* mme parto da ccà, pe nfì i Ila noe-» 
Hard, Chiflo è lo pizzo mio, fi bè crepaffe. 
Sguar. Vaie cercanno lo Gneco ? 
HW.Te vuoie fà lo veltiro a fpefe meic i 
Sguar T'.iggsO judo a li bene ' | 
. Hard. Te tengo rtbattuto à le caranfole. 1 
Siuar. Nce la v olimmo fà na potechclU 
' Hard. A nuie . 
Sguar. Soletto. 

Hard. A mmè co l'ancarella * 
Sguar, Lattarne, ca i 'affoco,- ' ~ * 



«Uh*. 
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40 AITO 

X.W. Si chefta non è bona, io ce la cagno. 
Sgu*r> Vi, ca cheffo mine vafta. ( Rofe. 
ìiard.MÒ fi ca ftammo fiifche, cornine à 
S^««r. A cucce due» uce vonno le Veucole. 

fine dell' Atto Prima. 



ATTO II 



SCENA prima; 

' Menale a f oh. ' 

HI m'addica i miei FigliYò Monti>ò Saf» 
Pupille de' miei lumi > Off 
ikere del mio feno, 
Ove lungi da.mè, volgece il piede ì % 
Pungi, -ffliceo Menalca • * 7 

Dalla Soi ce eradico* » . "." y 

Da un Bifolco fchernico. , 
O Lsiirindot ò Filandro» 
Alma dell'alma mia * 
Per qual'ermo fenciero , 
Per quai'erca pendice , . ; 

■ Dmgi dal Genitor jfeiogliece i pali? ? 
« Chi m'addica i miei Figli»ò Monti, ó~Saflì? 
v io nell' ecà cadence , 
Da voi /perai io/cegno al fianco ancico. 
Penfai vedermi incorno 



< 



pargoleggiar Nipoci , 
:d or, per mia firme ura , 
Per Valli, e pei Forclèe , 
t Yfi tracc, 3ndo di voi l'orme fugaci ; 
E'1 numerofo Armento 
Couyien, cheincancoalle rapine ingorde 
pe' famelici Lupi , efpofto io laffi- 

Wts3S£^st&? «few 

Che 
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secondo: 4t 

Che in queita iolicudiiie romici T 
Con le balze vaneggio % " ' 
Con le Pipite di f corro > 
Oliai' Egro, che delira* e mi ricordo^ 
- Cìe non ojr>]o i Salii, el Monte è lordo • 

Deh Predatemi Tali, amici Ausili* 

Per feguii U mia Prole » 
: Cfte ra|naigyi fcn'higge ? 

Deh, perche non, fon' lo* , ? • 

UtfAura, the vaaffi ? 

Oli maddicai miei Figliò Monticò Saffi? 

A voi tocca, ò Jofpu j> (chi 

Di a/lordar que/ie .Selve , or che dagli oc* 

vi Jagnme inceflanti un mar difillo. 

S C E N A li. .? 

Smer. Q Eneo un Paftor » che piange ; 

*3 Ejcco Smei ilio . 
Giwp Qjiaf' iroprovifo al T anno 




*i tu darmi novella. ; > 
Di Filandro, e Laurindo f 
wgr, Appunto in quefia mane, 
- i ria che ipumatfe in Gel più chiaro il 
Gli fcod fi infieme uniti (gtoruo> 
Inviarti alfa Caccia. 
Me»* Vanne, SmeriMp* in traccia 



Jjr abbracciar!*, e benedirli ancora ; 
Vjfte il mio /ciocco Bifolco , 
£f cui loro inviai nel Bo/co il paffoj 
Aduherando i detti,-. 
• i mie, paterni affetti, ; : ; . , V/-> 
M>n altro Jeuft *i inf^U,^; ; 



4» ATTO 

Smer. Guarda* che tradimento ! 
M#*4. Or tu fe m'ami, 

Curri à cercarli in fretta t 

£ fe à me li conduci » . 

Degna mercè dell'opra, io ti hò ferbato 

Della folta mia Gregeia un pingue A» 

gridilo 

Il più candido in vifta, anzi il più bello. 
Smer, Precipitando il corfo, 

Giunger l'ali alle piante io vi prometto. 
M<»«* Nella Capanna il tuo ritorno afpetto. 

S C E N A IIL , 

Drwow» •« Jfen«« <fl Qu*rdi*n9 del pome. 

HE pretendete ,6 Cieli» • 
j Dafìe cadute mie ? Forfè avvilito 
Mirarmi » Ah nò . Vi balta 
La memoria infelice , 
Quando à sfidar l* Eterno , , 
. l'armi fchierai del ribellato Inferno» - 
Precipitai dal Trono, 
Ma nella mia fventura ' ( 

La perdita fù voHra ; : . 
Se da Stella, che fui, divenni u a Drago »• 
All' Empirò mancò l'Altro fii» vago. 
Nò* che adorar non volli 
L'U manica , ch'è v ile. . 
D'un Superbo oltinato } ™» 

Quello il pregio iarà , che ogn'or pm ne- 
Se penfaflì adorarla, odio il penfiero. 
Rimembranie dolenti, 
Su ih da mè fuggite » 
Or che in finta lembianM 

Di Guardian del Ponte , 
Concia un Bambino imbelle 

Machine ordifee il I Serafin ribelle. 
S'è.ver, che fra Bifolchi» - 

Nalce à riverito f vé 

«,* Immenfo impicciolito, \" e 

he il Cielo à quefte Selve or pio. 
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SECONDO. 



Aia Cuua. fdori, 4 * 



Na/cano fra' Pjftorj 
Kiliei euerre, e contra/li , 
fc di /vegliar fra loro a/pra conrefa. 

Tutto ho feniodato il Ponte, 
p,J& f ondofe fpume 

SCENA IV. 

«wS^^cfeg?** ***** 

ir * ii/plende nel vofto 
TJ 6 c/le ^ Mwfta gentile , 

•w. La no/a del viaggio 

» An2 ' a "Cvo/he piante, 
Mentre fervo .di giuda ; 

Pa/Wj, che io goda ii Paradffo in terra. 

Ma S SS 2^ CW>po ci onor * 
*«a le tanto mi lice » 

Jmo Z T m i fW. gualche concena. 

/o di fervir mi vanto 
Un Ke » che non ha" pau\ 
Afcr. La tua Patria? * 

£ per tutto . 
jy. Il tutto meffaero ? 

tll mio piè non fi (lanca f 
con prodigio ignoto » ^ ' 

ti ovar la quiete aheo nel moto i 
*»r. £ virtù fingplar, " v * mwiv • 



* v • 
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An«. Dono è del Cielo . 
Giuf. Hai fagace difcorlo > ingegno accorto i 
•A«g. Son prattico alle fcienìe > 

£ da un faggio Maeftro, 

Che il cutro si , di prevedere apprefi 

Anco il futuro . 
Giuf. A Dio i 

Sol quefto è r/ferbato . 
Ang. Baita • Sò * che mi dico » 
Afar. Sò i che r A Urologia 

Studio è di fallita • 
Ang. Mi non la mia ; / 

fcfemidice il vero 

L' ecceffivo fplendor della tua Stella > 

Sarai Madre à' un Kè . 
Mar. Pai cotto Ancella . 
Giù* Ma per (eguir la flrada , ^ 

Che a Bcttelemme invia * 

Convieii del fiume abbandonar la fronda* 
SCENA V. . 

Demorso 5 * 4itfff« 

Ite;;/. "O Apido il corfo alt' onda 

* JX La pioggia accrebbe* non vi è le 

guo alcuno , 
Che tragittar vi poffa all'altra rivi* 

Senza tema.* ò perigliò j 

Vj afTiguia quel Ponte • ^ % (ftri 

An%* Non mi piace il fentier* che a Noi dime 
da/. Come ì Non è più breve i 
Ang. Matematico io fono> e come tale 

Del Ponte infido il minar prevedo. 
Vem. Geometrico arguto , 

Dimmi * quanto è dittante 

DaJl Olimpo (Iellato il Centro ofeuro ì . 
-^»Ì. Se tu L hai mi[urato > 

Forfè potrai foperlo . , 
X>em. Peregrino arrogale , 

Non mi conofei ben . 
Ang. P,ù che non credi . 
*^«fcwWWC mi cgnQfceft» t 

An£. 
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w. Dove appunto nafceft» . 

Ma fatto poi del tuo Signor ribelle , ■ 

Contumace , e bandito , 

Altro non fai , che maledir le Scelle . 

Sai di nTononiia ? 
l*g; Ti feopre il volto 

Un fuperbo , mà Ibleo'! 

Tu non fei Percgiin • 
*f Diccfti il .veio . 

Jw tu , che in finte fpoglie 

Del vicino Torrente aflilh* al N varco i 

Vanne à guardar la riva 

L>i Stige , e d* Ache/ once . 
Jtm, Divoratemi Abillì . . 
in i> Cede T ombra alla facce cada il Ponte . 

v 'l*l' Angelo , ruin* il Petite , & il Verno?:!» 
. profonda nel Piume » 

SCENA VI. 
Mari a , Giufeppe , e poi Sguarronc t 
G, V. T*\ E fantafm i d' A verno ( alato. 
jLJ Sgombrò gì' inganni il Paraninfo 
Gì atie rendo al mio Figlio 
Del telefte foccorfo _ 
G, «/. Mà che farem , U minato il Ponte , 
Non fi può tragittar l'onda del Fiumaf 
Ne pur di quelle Selve 

ftà i labei inti ombrofi ' v . 

Vi è Bifolco , ò Paflor j che al pie n* additi 

Il fenttero più certo . 
W. E ventorio , ò zefiùnno 

Chifto , ct»e s'è fentuto nditto » matto 1 

N' ha frufeiato lo Ponte % 

Scarrupato Ito Monte . 

E *' io non me faji va va, 

Comme a Sorece dinto à Iò pertufo 

De na grotta ccà rente, à lo Vallone > 

Me ne portava pefole \ 

Co no /ciu/cio pe 1* aria. • '•* . 
['«/•Fratello anello il pano." 
w. Dimoitrane la via dj Beccefci 



* 
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Sguar. Stente m Sorella mia , 

Mpr immo la via cchiù corta 3 t cchii/ecura 

Era che fta chiamila > 

Che acti averza lo feiummo • 

Mò lo Ponte é caduco , 

E non (e pò pattare • 
Ciuf. Ne pei alno feiitiero 
J ' Può drizzarti il viaggio f j 
Sguar. Onorsi . Dmto à flò Vofco 

] a te fempe deritto 9 e pò geratc 

La renza à m mano manca , 

Che afeiate na Taverna . 

Da Uà pò à Sbocca lem me 

Ncè farri * verbo ratia , j 

( Quanto ne voglio dicere }) , 

Julto judo na cai za de Sommierd • 
jvfar. Quel Sovrano Motor, che il tutto reggtt 

Le fue grazie ti doni , \ 
Scu*r. Ciei te n' haggió abbefuogno . 
* SCENA VII. 

Sguarrone 9 folo. 

LO Cielo n? ha proviflo . Haggfo trovato 
Dinto a la grotta /la zantraglia vecchia 
Ut rw meza f hiavina ; 
Me còmmoglia , e me fcarfa > 
Me ferve tutto nziemo 
Pe Caiacca 9 e Jeppone 9 
Parrajuolo , e Cauzone • 
Ora mò > che farraggiot 
Spieito pe iti pantane f . 
Voglio trova no Oìwco > ò no Cecato } 
Che me faccia mmezza na grazione t 
A je Pafturc > aje Crapare f 
Facite na lemmofena a Sguarrone • 
SCENA Villi 

Demonio da Menali* % e detto. 

Ptmo.T? Ccomì accinto all'opra . 

f E> < onfida,ò PLco , al cuoCamP^ 

Vagabondo infelice , W C ne wai 
) Con 

w . Digitized by Oooglt 



r~ì ^ secondo; 47 

tosi nudo , e ramingo t 
> j> uar ' Vao trovanno Matrone • 
D«w. Tu non eri il Bifolco 

Del Paftor fclcidoro ? 
*iH*r. ( Vii che lo vea fquarcaco ) 

Gnorefsi , d* Arcigliola . 
fcc or ? 

Lo Pùtaùiolo 

p>!no frufcfo de matte m'ha levato 

w rrimera paflante 

Ue lo falario> e de lo ben fervire • 
&«»<>. Vuoi ftar meco per fervo ì 
W*r. Lo Cielo me te manna • 

( Anzi PAbiffo ; . . 

**r. Io pe trova Patron» 

( Vi quanto fà l'arraggia ) 

oca: ria co Saatanaftb pe Guardone i 
Otm, i Quanto cerchi hai trovato » 

Ma pria non vuò t che refti. 

Dell' ingiuria fofferta invendicato • 
tyw.Echerhaggioda fi t 
*>*». Vili? , che 1 uccidi . 
v^r, Si , ca da pò sò mpifo » 

£ vaongalei a mmita pe fecce anne. 
«m Di che temi Mcnalcha - 

Ti cave: à d impegno", fgno. 

INr. N'haggio neinte à lo Banco,che ftia pi- 
Non ti baila l'ardir ? 

*«r.L>ice da Vero t 

». Parlo con tutto il fenno - ?. " 

«r, Io mt confido 
Schiaffar eie à lo fiionnoy 
Zuffete, na Sagliocca » a -V 
Mi fi pò no l'accido > : 
Chi s'obreca , e prommette r ; . 
Ncoppa Io cuorio imo la veZ2ione ? . \ •' 
>em. Non dubitar » poltrone > l * 
Ss il coraggio ti allifte » — 
Tu della Greggia mia Padron fcrai . - „ 

Seguimi > e lo vedrai ♦ - 

Sjuar. 
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S£**r. Chi le pente fia accifo . 
Mo fe vede , Sgayronc • O ricco , ò mpifc 
S CJ5 N A iX, 

Laur indo , e filandra > 

Lau. r T* Anco ldegno in un Padre ? 

7*7. L Tanto i igor co* Figli { 

Laur. Chi creduto l'ha vria? > 

JF//*. Chi mai l'j'ncefe ? 

i4«r, Pur Lauriraio lo prova « 

fila. Pur Filandro Toflerva* 

Laur. Vi/cere di pietà non ferba in feno l 

TU*. Seno d'umanità non chiude in petto, . 

Laur. Per sì picciolo errore . 

fila. Per preteftosi lieve . 

Laur. Mi bandi/ce, e difeaccia . 

fila. Opra nel maledirmi arte, e configli. 

Laur. Tanto fdegnó in un Padre ì 

fila- Tanto rigor co* Figli • 

Laur. Che farai t 

fila. Che wìolvi ì 

Laur. Lafcerò quefte Selve C . 

1Uk Cangiando Cielo, tp cangerò ventura. 
JL^wr. Temo. 
fila* Di che ? 
L**r\ Non sò • 

Vii*. Mi par 3 * i 

£<w*r> Mi fembra : 

jF#7*> Che allefecrcandi voci* 

Laur. Che alle bdlemmie atroci* 

fila. Mi divori una Tigre, # é . 

taur. Inciampi d'un Leon fra curvi artigli 

fila . Tanto fdegnoin un Padre ( 

Laur. Tanto rigor co' Figli ì 

fila. Dove rivolgo il piede. 

Laur- Dove raggiro il patio • 

fila. Mi tatraverfa una Rupe . 

Laur. Urto in un Saffo • 

Téla. Abborrifco la vita • 

Laur.Vh. cercando la morte • 
lafi 



fila. Quali un* Ombra vagante » 
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it*. Hò terror di me fteflb . 

laur. Vado inconcro à i perieli « 



\" 4. 
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lnur* Tanto rigor co' Pigli ? 

s l : E N A X. 

Smer Hit > e <tof« . 
VTOn mi tradì lo fguardf ; 

t#nf. Smerlilo » ' # 

Dove così di fretta ? . 
&wr. Il voftro Genitore 

Di voi mi manda in traccia * 
Hfa. Quel barbaro ì * 
^««r. Quel fiero t • ' 

$m*r. O femplicetti vo?> 

Da un Bifolco inganniti •' 
*H. Come ? 
L««r. Che dici? 

Il Geuitor vi afpetta . 
Rte. Forfè ad altra vendetta 

Ci hi deftinati • £ 
l*w. O pure 

Vuol di fua propria bocca 

La fencenza intimar de'noftri e figli > 
fila. Tanto fdegno in un Padre ì 
laur. Tanto rigor con Figli f 
Smer. lauti abbracci vi lerfw , n ^ ^ t ' 

Quanti hi fiori la Terra > e Stelle ti Ciclo», t 
RJ. Tu deliri . 
l*ur. Sei matto. 

frur. Matti liete pur voi s ; 

Credendo alle bugie d'un Servo infame* 
F'7*. Dunque finto è lo. fdegno? • 
laur. Dunque è fallo il rigore ? 
Smer. Far men fogne in vene are 

Da quel furbo Villan, che d' ira accefi» 
Rimembrando gli oltraggi » 
Ch'ebbe da voì> su l'apparir .del giorno» 
Seppe inccfler k la frode , e volle imini° 
Venaicarfi in tal gui la . 
Ti/. Corro à Km'ardel Genitor le piatire • : 

li -RifrAM A*l Ma ,rin . t! 
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L*ur. Volo del Padre ad incontrar gli ampkffl. 

Smer.lo precorrendo il lofp irato arrivo , 

Affretto il pie leggiero. 
Ft/. Fi Laurmdo, la lira da . 

l**r. £cco il f enti eio . 

SCÉNA XI. 

]fi*rd*tiki*t * foi Demoni» da Eltitbrtl • 

NOn fé ncè pò far auto , 
Schiavo rerenno ftar,fchiavo feiangenna* 
MezataiTa decea mponta à lo Muoio . 
Non fgarra chi Ho mutto » 
Ca la necelTeute 

A flocteglia lo ngiegno. Maggio abbofeace, 

Co fare lo Pezzente regnolulo > 

Da cierte Pafsaggiere» à na taverna! 

Che/la Giubba farvateca ; 

Non làccio li è fargtuottolo » ò tabano , 

Juftaeore , gualdrappa , ò malantrano • 

Vafta , me tene caudo» e me defende 

da ftò viento» che mena . - ' 

Vtnt. Imitando Elcidoro > 

Proteo di varie foi me > 

Ecco in nuova frmbianra il Moftro antico, 

Afcolta , galantuomo • 
X*r. V Abeto quanto mpc rea 

De Pei zona avellente ! 

Fa t Ivan: ma Galant'hommo à no Pezzente* 
Bom. Mi par » ch'io ti ìavvi/ì. 
XUr- Eh, non ve allecordate 

De lo Quoiìdam Nardocchia poveriello l 
Dtm. Si i tu Ai di Menalca 

Fedd BifoKo, & Aimentiero antico • 
jr<?r. Nequaquam . Staje nd' arroic • 

Dtm E chi lei * 
H*r. Federica . 

Vtm- \o ti conofeo ben, ma in altri arnefi- 
K«r M<ne voglio mmtfczà de letterum meche. 

Lo Quondam , che Vò dicert • 
v*m. Moftra il t r mpo paflato . 

Kard. Lo v. icio i, a laudato . 
Verno. Medico k Stelle ,Vchì . m . 

Nir 
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Ammafaia /sa vocca 9 > 
Ca p e , ia certa mbj og/.a de /afteain» i ' 

«afflò hauuco Io sfracco . ' i 

2>'»».I)a chi ? > 
Kant. £> a j 0 p atrone , 

Ba Menalca vuoi dir ? '•«...: 
»«*.Da chil/oCano, ' < • 

Vèmacchio, arce Vernacchìo, Vèrnacchionei 
Arcenfanfaro» emmicto, : 9 

Pfufquam .perfetto de li Sbernacchiate . . 
Che a luna de mazzate 
Mene fa ire jpierr o . ' " ■ * 

T>«mo. Per mio Servo ti accetto i \ 

oe vuo i ca ng iar Padrone . 
wr. Non ce perdiamo tiempo» ' '• ' T 

Via, facimmo lo patto, 
Che v or riffe Jo mete? 



» S 



Vide ca ftongo fcar*o > * ; 
Non te po2*o paga, quanto vorria^ 
D '%.(La fua /c/occherà ai mio difeg no arride) 
Haurai più die non penfì , 
Wàdcgi'ingiufti aftionti * 
Hai da far le vendette • 

Non Yuoie auto de cheflò ? 1 
fera 5 quanno è notte » 
Me ne vao guatto jguatto , ^ 

Mmocca à lo Pagliaiiccio addovc dorai* * * 
~<*w>. E l'anunatti f * < * 

£* r . Gnomone ♦ * 
*W Lo fenici ? 
*». Na cufece • Le Iaflb 

Jufto nnan*e a la porta 

No Pafticcio fetente* 
E im§ \ lCiò non balta * 
r** E che buoie ì 

*"»o Che al fin Tuceidi > ; < 
^•Na cofeiia de Nania ? Hafgio*aura > 
ft V,/) jflo no accida a me * 
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Miftenfca nell'opra in tua difefa i ' . v 
N*r. Comme vuoie che l'accula ì 
Berne. Eccoti il dardo . / 

2Ur. Non faccio maneji ft*ar me de fierro . 

MÒ de n 'a ut a man era , 

Le faccio lo fervido • t 

L'abbifto quanno è fulo , e te le chiavo 

Na vrecciata à lo luonno , ... 
t L'ammafonoà no fuoflo » e te so (chiavo ». r 
Verm L'animo ri loluto » \ 

Non far , che ti abbandoni . 
litri Nc'haie da pensa tu puro . Aiofa a nuie 5 

Ca fi nò fimmo mpife tutte duie • 
SCENA XII. 

BÌcìdero , e Belifo . 
Bleid O Vr beuigna la botte un di m'arnle • 
Bel». 1 Pur amichetprovai le Stelle un giorno 
Bldd. Bacio il mio dardo acuto* » 
Beh. Benedico il mio ftrale » 
Bltid. Che nell'erma forefta > . 
Mei*. Che nel Bofco più folto . L * . . r 
ifo.Nel fanguo d'un Cinghiai tutto'fi tinfc. 
Beli, Che vibrato dall'Arco» un Cervo eftinfe ; 
Mltid. <J gcnerofo Dardo J 
Beli. O Strale invitto! 
Bidet. Nella pugna di Moftri 
Beli. Nella Caccia di Fere . 
BUid. Tu Tei degni di Allori i 
Beli Sì deve a te la palma . - • 
Bleid. Che una Belva feroct , . 

Beli. Che una Fera veloce 
E/nW. Con la punta fven3fti ; 
Iteli. In un col po hai trafitto • 
Bltid. O generofo dardo i 
Beli. Offrale invitto 
Blcid. Che ne dici , ò Belilo ? 
Beli Che rìfpondi , Elcidoro I % ' 
BUid, Non è forte il mio braccio ì ' 
beli. Non accertai la mira ? 
TBhid. Vv che te dica il ver* , ; 

Beli: Mt • i licenza » 
' &,V. Vn Cervo , che arrefiafti , - B*'* " 
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Mtli.Va Cinghiai ,che atterrarti i - fy 
Elcid. A gonfiarti d'orgoglio 
Beli. A far f ch'Io ceda , 
Gran trionfo non ci 
Non è gran preda « 
Maggioranza pretendi ? 
, apert dt faperarrai I 

BtU.B follia . 

Nò , che non è dover » 
WS Non mi par ciuffo $ 1 

Rifvegliar la conttfa 

Rmovar il contrailo . 
KW. Balia , fiamo Compagini 

Siam d'un egual valore > 
WftìL Di Belilo il coraggio > 
Beli. Jl vanto di Elcidoio , 
Eforf.Rimpombi in quefta Valle i \ 

S« le Ice-ree de' Tronchi oggi » ferie to. 
*kid. O generolo dardo 1 ' . > 

^A. Citrale invitto! "' % *' 

^«/.Gièche l'ardir non manca « ' k 

G»à che Diana in quefto di c» afflile, J 
«toWfó ritorniamo al Urico . V- 

Alla Caccia fi ned; . t 

Non fi perdati momenti • 

Non lì fpreiii la Sorce « 
&cid. AUc ftra^gi , .* 
S«. AU'imprela » 
*/«V. All'affalto . : 

Al conflitto - ■' 
«W.Ogenerofodatdo8 
fcA.O frale invitto! 

scena xnr; 

Sguarrw ■> e Hard8tth$* ì 
fyktr.ry UQcte . Iufto nfronte f termi» 
: Zìi Le /chiatto ila fagliocca a mmayo 

E noe faccio la fèda • 
*«rd. Taffete , i lo Carufo 
faffefto na pretata » e l'arrecetto » „ , 

fcMTj I* k fa**) Ighùù le ceUevrella . 
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X*rd. Lo faccio ade nutra corame a Pjro 
sguar. t. mò si ca me f:appa . 
Hard, ti bà » ca nò le coglio . , 
Sgumr. Masi le dò ,de fgu inzo ? 
Hard -Ma fi fgairo lo cuorpo ì ' 
Sguar. Haggio fritto lo fteato . 
Hard. Faccio la fango pregola . 
Sgu*r. Bello cafocavdlo.haie da vedere > 
Hard*. Pc la nzertà deritto ì 
S"*5 • £ e W lo trucco à i iefto . 
*<* r «« racìmmone la prova . 
%*«r. Pigliammo la mefura « 
Hard. Quanto ha* , che foie mbreaco ? 
g««r. Non vuoie lafsà fta vreccia ? 
q x tr °vo pe li picjé 

arò Zingaro, .cheammaicia 
Co li mantece ntuollo . 
^«ar. S«mpc me /guglia nnanze ft'Ancmale 
i>* c^rcanno lo i idèo t . . 
Razza de Tarratufolo farvateco • • - 
Sguar. Che kuoie nauta Circuita ? 
> Quarto dell aue-dc li Portarrobe « 

4. L'hagg.ìo da ra c*hiù grofla . 
Sguar. Me vota pe la capo auto Molino • 
Hard. Nuie fimmo. Faiefan? ì 
Sguar, Ncè i>o.rjmnio fèda li fatte nuofte $ 
Har. Che d è > Yon iffc aiuto ì 
Sgua. X haggi. - a fcrv ire a niente i 
***r. Si volimmo fa pace » ( * • 
Per Comprece t'azzetto. . 

Scordammonce le pelle , 
Ca te fcopto lo mb ucgho • 
*T*r.Nun dubita; cca ic/ta. . .. ' { 
S$m*. Bà cunto ■, che fia muto 
Kor. N'haggiu da maiféiire , 
Sgua. iotie voeho trinciare , ; • *i „ > 
Xar. Vernacchia . Non le fife eh ilio Vavvfo ; 
Arv leliola . ftfon (aie chillo Mmeidttfo £ 

K * r ' %! ì, lo p «'o»e 'mio ? 
Sgum CH1U0 Vie chio agearbatò ? 

fratte tauà fta njofo; : 
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X* r. Vi ca t? fiionne . . . 9) / 

Sguar. E va, ca tu fi fàuno • •'(/'/ 

Har-Si tu dice da vero i 

Sgu*r. Si non vuoie pazz.are . 

N«r.Io fcommoglio To nerico • 

Sgu*. Te manco de Dai ola > e ucè lo dico { » ■ 

*fcr. Aflafiino Vigliacco « 

i uno de faglia , ftingio ntotfecufo • 
Sgu*. Te faccio cfleie inailo . ■ 
N*r. Chefia tu nò la frie , 
Sgu*. Sta aappa non te itfce « 
H«r. Ah ca ftaie tri feo , » 
Me faccio tettemmonio de lo Fi/ce ; 

SCENA XW v . 

•Mendica , « p#» S'iterili* . . 

QUanto indugia Smsriiio • 
Pur quafì all'Occidente ai riva il giorao » 
he io col cor lolpciQ 
Impatiente afpetto » 
Da penfieri agitato * il fuo ritorno*. . 
Smer. Allegrezza > ò Mtnalca . v . ■: 
Méh.Ntl tuo volto ridente > ' ' * 

Leggo del ni io gioir prefago il fegnof 
Smer. Scinga dagU occhi il pianto.. ' 
MflM.Kìcrovafti i mìei figli i ... 1 .... / « 
Smer, Ov e l'Agnello/ 
Mr»< Sta pronto a cenni tuoi. . \ 

Dov'è riland io mio . dov'è Laurindo t 
Smer. Sarà > come , ditelli , 

Il più candido > e bello i. . * .* 

Men. Or mi fembri importuno . * 
tmer. Of'c rAgnetiQ f • , f 

ito». E per te r inerbata , ^ , ' - 

Smer. Adeflò il voglio . 

Jfe«. Oi ot l'naurat . Ma quando . 
Giungerà* la mia Prole ì . . < 

Smer,h Temi burli » J i 

Afe». Sei troppo impertinente • 
Smer Ove fi trova*. , 

(O.'i gran flemma ci vuoUPafcola in fin 
i iMpftffimQ Kuicelio . 

* ■ 
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Smer Già francano i cuoi figli l 
Me». Corro , per abbracciarli . 
Snur Ov'è l'Agnelloi 
Jir«.Che Piattola ini 

Prendilo à tuo piacer 
Sm*r. Uirnq ue è già mio ? 
Mr«. Parti . Già te lo difli 9 

Non tormentarmi più • 
Smt « Bar bone > addio . 

SCENA XVJ 

Laurindo , Filandro » e Mtntdi» » 
T) Ad re , ammorza il furor . 
r«7. IT Tempra lo fdegno , 
Lau. Eccoci alle tue piante • 
ni. Fa » ch'io ti baci il piede • , 
i4». DcU'etì giovami 
. ». Degli amii acerbi 

Lau. Compatirci l'eri or .IfiAScufa l'Impégno* 

Padre « ammorza il furor • 
XL Tempra lo fdegno . « f 

9te». Sorgete , ornai forge te , • -* 

Delle viicer mie parte più cara » 

lo nel reno vi accogtio 1 

Fra le braccia vi Aringo* * 

A voi dal Cielo imploro * * ' 

Sempre amiche influente . A voi le Stelle 

Pacciaa ne'Campi miei (èmpie fecoudi» 

Di Cerere , e di Bacco , . ' 

Crefcere i grappi, e germogliar le Spiche* 

La mia Greggia hnofa , 

Dalle gravide poppe ognor vi porga • 

Dei Tuo latte i tributi > 

E le co' Moftri irfuti , - 
1 Talor pugnate in Caccia , 

Protettrice uhm > ...... 

Sia guida al vottro piè fuor di perigl i » 

Vi Aringo al Zen . vi benedico , ò Pigli • 
SCENA XVI. 

Sguzrrone , e detti . 

SO» mieto itraogofciaco , ^ («W(l 
Non Sqwo eehiù>, Tè la Cam mira è 
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pettpportf , Sguarronel ,f ?Z C 
Sarvare , fio Har mn, ' e t ; 



k Con chi favelli , ò ftoìro f 
«ir. Propio co Votfora , che m'h iffc&M 
Mò nnanze pe Creaco . 
Sa. vate a la C-panna , 

Uer. Chi machina ia morte 
wftro Q n/tor f 

Chi unto ardifeef fmaw»' 
Deh lafcatelo andar , efe «JfcuS 
£r fervo lo non l'accolsi * 
{Non hò Nimico alcuna» 
Vanne Sciocco balordo . 
W r « Si t ò lardo de panne » 
,Ì}?ngonietco de core . 
fe»emmonia volta » 
'° fore me oe chiamm» ; 
***** Ancor non para ^ 

Nò me faic l'uocchie lluoree > 
f* d » te ne cari eia al 'auto Munì» i 
. **o Tiro a nuitm h,. I, 9 \ 





: » «uaao oc u ocnuttamuorK 
. dentiamo alme* che dice « 
A denocchia Icopcrce 
M havice da pregare . 

{^«•Chim-itilfaiaìavicaf 

v-ht f Behlaf 
- -'• Gnor nò. 
W. Puffe eicidoro t 
*S J « à « . Nncvenaea ; 

l£fi yò L fì i? fifC? 1 * 10 * Mettere , 
eh* fr>lfclì mai » 

'Sf «5 f 8 deChefto non focefo,: 
T*« «»«o Trattore, Marranchiho» 

jj*/ » noftro Bifólco ? ' 




9 . « * •» 
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?» m ATTO 
$£u*r. M'havite aramoinato _ 4 

Co ranca fiLltoccote > ' 

Chcfta è U ncrofioue » 

Saivacc fio Pacione* 
Vii*. \> % un empio traditori 
JL**r. Dui fallo Amico . 

Saprò far le vendette • 
!<**>v Puuirò rarrogun** • 
W$U. Dal mio Dardo fi uccida » 
Sg**r Figlùmmolo à pietace « 

Laur. Efcldoiofi fvcilu ' 

JSUn Ola fermate 

Con nfeoncii pù certi > . 

Pi la l'inganno fi (copra • 

Voi nel iugurio in tanta 

l puffi mici /egu ire » 
Bfe lo, qual Argo fedeN vi affifto a! tfànco i 
£**r. A me rocca d'un Padie «ifer Cuftode* 
Me*. Vicnj ancor tu S^uarrone « 
&gu*r. Sa: vate fio Facrone . 

SCENA XVI L 1 

EUidora , e poi Nar dee chi* m \ 

COme dilpaive il Camici lento ! 
Da un ccfptJglio di Vepri > 

Pè piccai Io il Martin , mà sì veloce 
Po», sii l'erta dei Colle 
Piecipicò la fuga ' % 

Che non sò du, (e divorando il fuoto > : 

Pù lampo al coi fo i ò pur iaectaal volo* * 
Xar. fcctolo à riempo > à tienipo • 

Pi iefto 9 viene co mico > . ' 

Tiene Iefto fio Dardo ♦ , - 

. Apct uocchie ^lta mè >liente Tavifa» 

Sai vate , ca si accifò. 
Ve Chi mach na a miei danni> 
Chi contea me congiura f 
Non mi rammento oflelà > 
Che irritai poffi alcuno dia vendetta; , 
Vanne, folta che fei ♦ Nò , termi > afpectft 
Iv— Unta m fiero > 

A Pietri i ua4»*,iìttV ^ ^ Pai* 



Digitized by Google 



I 



„ . SECONDO. , # 

Palefami il Nemico . Ho core anch'io > J 

Più che al cenici* al venditeli accinto » 

£ pi ia, eh* a cada eftinto » 

Forfè vaira il rlival. che un petto forte . 

Sa pù ferir ,che paventai la morte. 
*i*r Perche m'h. Je azzetuco pe Guardone % 

lo te l'haggio uvviftao e 

Si turno nòlo ciide » 

Nguaggiammonce fei chialle » 

Ca n* A cno t'accide » 

Kr. Tu mio àervoì <*hc dici r 

W«r. Malto- Giorgio t* a/petta . 

*tc. Fu mio Bifolco, il fin bo Ji Sgiurrooe 
X«r. E Uj pò» ? 

Sfc Neftiin altro, 

N«r» E va ca fletè» 

Ve* Al fin , che larà* mai ?• 

^r.Non caim'ce Vemacchio?' 

lUcAl Padre di Filando, ed» taunodot 

w» Chìtto all'iute canai ne- 

* Te ne voleabbi'are» 

E te manna Sguarronea poftiare* 
«fr.Q.uefto avvilo è del Cici. Segui i miei pafij» 
Salcio- ca si valente . 
Scempio fai 6 d'un tradjtor jnfiefo * 
««r.Tafene fia de me* irnò>f'acc!«fo » 

SCENA XVI in 

Menaitb* > * Sgarrine* 

"C Lcidoi o ? 

JSpwr. |J# A tagliola ♦ 

Il tuo Compagno» ,„- < 

I** Non è ver , non lo credo 1 . 

ty««r» Fu puro fa Je lo nzempiece nuocente f 

**L Som di Menalca amico > 
Masòbeo,ch'ElcidOio* .. .: 

1 rad. mento sì vision chiude mi petto* l 

w». lo con tenero affetto, 
Più the ngho l'amar , ne mi titoli^*, 
Oiamat d'havertooffefo , ^ 
vuj.uo hiftt pet ^ombra , -.. j> 

; «or» Vecchio infitte*» -., 
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€• %% ATTO 

Da chi meno peofaì, tradir mi vedo. 
Bel. Non è ver <• non lo credo » 
Sg**r Spia n cello à Nardocchia » 

Co chi s*è cont'aifaco 9 

Ca t.ovarrajc io capo de lo gKuommaro • 
Bel. Ma già viene Elcidoro I 

Taci » ò Menalca , io fciogl ierò l'intrico. . 

SCENA XIX. 

Demanio dm Bltidore* * detti * 
Vtm.f^Osi ci atti un Amico 
Sceleraro l J aftor / 
*f /. Ferma » Elcidoro | 
Era». Concedimi , ò Belilo % 

Qualche giuda vendetta • 
5jp*«r. Ha.^tie poco pa ole . 1 

Io sò ccà pe Vavone . 

JJra- Se qui fufler profetiti i Figli miei j 

Così non parlar ili • , 
Vem. A me poltrone^ 1 
Mei. Noti più . Ferma ti dico* mico ) 

J>em Chi $ oppone al mio fdegna> e mio Nc> 
Bri. Sei pur troppo arrogante , 
Vem. Sfoghe; h nel rito faneue il mio furote , • 
Km. Coo la fu«a mi 'alvo . 

SCENA XX. , ' 

Meidor* Demente , Beh/9 > r SgumrVM . 

5/f. A H traditore » _ . . „ > 
/V Contro del mio B:lifo impugni ti I 
Bel. Che portenti , che I ir ve l (dardo f 

Chi c di quelli Elcidoro ? 
Vem. Della fembiaoza mia, come t'inveiti ì i 
Mie. Cornei d-H'efier mio prendi.la lattimi l 
Sgmmr. O negrecate nuje ì 
Sguigliano da iti Vuofche 
Li quarto de lo Muoio a du je, i dule... < 
Prai . Che rif pondi » ■/#. Chi die» I 
Bel. Gran Motoi delle Stelle » i j 

Scopri la verità • , ' ' 1 

SCENA XXI. 
, ~.J£*f** 9 ' » a*wi<t , # «tori è ^ 

TJAKon amia, • 

1 :i*«Ótttoft lutili i 
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SECO NI> O. *| r /t y 

Qui! gelido timor mi ferpe il foto ? < 4 * 
Oimmè , che sbigottisco . 
ty*«r. Che d è ' Te vaje cagnandade color* * 
O vergogna » ò roflote i 
Una fragii Donzella 
Mi fpavanta » e djfcaccia « 
Ove mi fero io fuggo , ove mi cete r 
Saziatevi > o Stelle. Hai vìnto, 0 Cielo* 

fpmrift* *l Utmtnì» \ % 
$t**r. Bene mio so ftorduto . 
Non sò.regg ere il yufto • 
Ncc vo la femmcutelU % 
*'( Io fon di Zaffo . 

*?*r Fugò raggio divi» l'ombra d'Infili oqJ 

Faffeggiet i innocenza voi ti aferiva j . 

Quella grazia , che igombra 

Dogli occhi volil i >1 1 enrator nimica » 
•^.Ciià che nel nero. AbiO» 

Js'fvanfca la frode, • , 

Riverenti fcioghct* 

Al Retcor dell-lmpireo foni dì lod« ; 
Ve, L Anima oflequiofa 

Segue l'orme di voi, fe il piè qui refi*, 
èUr>. Altro di te non chieggio $ 

Sol che, di quello Bofco, 

NedimoftnTufcita. 
Bil. Eccola via fpcJ ita, é , 

Dove (piega quel Paggio lì trine ombf ©Ibi 

Terminata (bratta* 
9i*J Ov'è quell'Antro > 
Bit. Antro non è, mi un dirupato Albergo^ 

Slhc a Peregrini erranti j 
« ve di Stalla ad ufo. . 
«ir. Pria, che l'umida Notte ftCftlnfrgfe 
Ri poliamo in quel Tetto . < 
©««f. Vi laiciam eoo la pace i ^ 
k tó HCicI vi feorga. ' 

S C E N A X XII 



Mar. I Loco sì ti) t ledatelo à no eh iuppOf 

* JL< Pmotc tr«V9€c4, latro «" * 




Jh. ATTO 

x tn. Tra nuovi labe imi il pè raggiro; . 

Ceffi /onta ic o id. gno . 
he mutanze coretti ) . 

O4.su dimmi fclcidoro* in che ti offtli » 
He toqudto a et dimando» 
Mtn. lu ut' miei tìgli Amico » 

l'i < iuta; nu la mo.ee t 
X/c Tu (proaatti il mio Servo 

A mutami Uvita * 
Men. Non m» cadde ni penfiera # 
Sguar. Sap ;rc chi bà coi paio a fi* arravu*gti££ 

L Aiceglioia buzzi io , e no io vero* 
Mei. trù da, /Ombra infcmaic 

Alachit>ata la ti ode ; 

21 Moitrociì Cocjia 

In foiim d E le idol o % 

Oisii 1 uigjnno* e p r favor del Cielo* 

Qui poco aivi da Isoi l'Ombra diiparvet 
K*r. Addouca lo Mourdì&o 

&elx-ìle meicangeguc havea teffuto J 
S&uar. Sì , io bruito Caputo. . * - 

/W E vujel'havite vili? i 
tic Anco, nelfeno 

Papica sbigottito il cor tremante* 

H^r. M^iKo male * ca lo 

Non me nei sò trovato > 

Ca larrh fpererato • 
2fc7- Fugga I odio ^e*l rancore % 

SmO)2\ A letto fi d Noi l'ori ìda face* 
M*n KKda ne'Bofchi in quello di la Pae* 
buiì de'voliri Bifokfai ^ 

-Perdonai e I offefe . 
tic. L mio Sei vo ripiglio • 
Men. lo lon contento » 
tic. Kiedi alla Gteggia mia # 
Ale». Torna air Armento • t - 

**A "1 ia, c he iparga la Notte il Cic! di Stelle, 

Cono ,3 trovar Laur:iido • 
I/c. Volo à cercar Filandro . 
Men. Non fia tardo il titoino. 
g**r. A fama s»:*lUgretta v io sòl lo Primmo. 
lattea rco vcnmia«u ^ * 



« 
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SECONDO. 4% 

Kardocih a. Sfuirrtne. e pm Smeritto dm parte 2 ' 

Sguar. AM Ovhc- ne* vene fatta, 

_ IVA AflfctcafiunoacccU oopocon*U<H 
Facunmo na Culata * 

Scennimmot*. no muor?o * ' \ 
Kant. Haje da magmai e ì *. " • 
S£u*r. Tengo tii paté duito a l* guarner* 

No paro dovi torte» 

Hard, fa io duro a la facca», 

Haggio na meza Capo- 

De no Ca /oca va Ilo- , e na Pagnotta « * 
W. Afe gli ha colti. 6 * 

La cena la, rà mia. 

Sjje che nce manca £ 
. Lo m glio . Ideft la zoxa « 
X*rd t Ecco ccà la Varrecchia * * . 
*#"*r. Ma chi va. rofecà 1U (corta tO fta i 

N«'è vò-PAfcia* e 1* Serra, v ; * • 
£ tto, , c'haggi o. na. sterra % 

Che s aljecord* Vava . ? 
%««r. Tagli.. umane no poco» ' " 

Hrovita de Nardocchia * 
*»«v Al foco» at foco, dmitnm* 

piloti < oli correte 

Silvio, Fit no» Aminta* 

E fempe quanno mangio s&annozz a co£ 
àmer* Soccorrete, vi prego» fuora* 
Ui Fileno Li Man4;a» 

L3 fiamma 1 1 divora * • 
%u*r* Che (e faccia chiammd la Conciari»* 
òmr Colmate» in mia,, 

Qiefti Vaft nel fiume ,. 
•» E correre à Imo tur la vampa seccia % 
&*rd. ijcà fe tratta d* fuoco % 4 

Ncè;pà ncippaieogii'uno. 

Damme lo Cato, prkfto* 

Mò. tornammo de prelfiu 
; Bmo dal faoUv 
*• l'ufaca deftt*»a>icibi involo*- 

buiU t fifl et» gioco* 

"* , J>igl4teedt5y L!oo 





ATTO 
*i*rd. Dove jammo » Smerdala l ' 
%mtr. Al foco » al foco . 
tf*r. Ma dov'è la ma renna f * 

tl*rd. Ccé ncerra ncè feopato t 
Sgumr, Ah mulo feri et cato • 
Hard. Mi ni t Bcftia (ciafciucco ì 
S^mar. Piezao de Mammalucco . 
Hard. Ch* ogne cofa ce cride } 
Sgumr. Che te la je dileggiare ; 
J^rW. Mierece peo de cheffo . 

Sgumr. Ncè lo bole • 

Hard. Pigi iace iio patfeco . 
SgumrMii mangiato - e mo klacqua. 
Hard, Va te nlorna , Ceti ulo • 
Sm*r. All'acqua, all'acqua. dmitnif* 

fin» dtlf Atto Seenni» • 

T T O ÌTT- 

SCENA PH IMA, 
Sguarrmt J0J0 « *d B&. 

AH Smei dillo, Smerdino . 
Me l'hait fa».- » Pacient ti 
Non pozzo ha ve no sfizio» 
Che no* ncè caca d'avola • 
Se tratta d'abbofeà mar aact 4 tomoli f 
Tutte me vanno à pilo » 
Se parla de magnare l 
M'cke la mala tenca è iconcecare » 
Nzomma tutt'oìe me vco mmiezo à li Patti» 
Lieggio de panza, e carreco de mazze. 
*.e sò cuizeto apprteflb, cciiiù de o'ora* 
Stila sfojea commeà Imparo i 
pompava comme à Grillo . • . 
Ah Smerdino, Smerdillo. Dillo 
L 'haggio ditto» e lo dico n'auta vota* 
C a no iuorno t'ammacco lo carato , _ 
fi vivo non et laflb. Sfd 
ChùTauto «ce mancava» 

* - " » 1_ t * Digitized by Gooolt 



'«te Ji fatte tuoie da lloco abafciò 1, 
^caccia le Galline. M1C1 ° * 

5a^à io Guarda Crape de cci ncop- 

W. Maaaa , e Deeare . ' ^oppa, 
JM li Perorare • 

Jf ipaflàno 4 Treflètte . Sette 
fiXV ì, mmor . ra co * fo f avemaro. 

ietta le deca a riempo , 

§*• i nò tu la léarre . a ri» ' 

gia»fciol e ,a m e B beftia, Ari * 
No' parli da dereto, 

Jefce cca fora, piézao d*Afenooè. 

Paura £ tu (latte , x 
fi nò, nce facimmo 

Parlala 1, Pare rupie , Vocca de £m£ 

Seueffa , Smorfia, Vavufo * . S£ '*^ 

Me iaie le jacot^ He ?, 

Viene cjca miao* , no» te pìgli* fcuor- 

nov «>-5 t: ..... ; Cuoino. 
t-beffa è la rnprefa toia , Raata de Bec. 
co. , £cco, 

celio Sciacqua lattitene? ■ " 

Ngiilriava lo Viento , 
Predecava co* l'Ecco . O 
Sc'ait'zzo, cfce me vene » 
Mofij, ca Mefsè Paolo 
Mò /abbecina, pede cara pede * ' 
oi do tu m\o a dormire * 

CO nò rurifo focato, , 
Anto, che Rofcignuoto baie da fentfre; 
NVuochie hi fatto ai Meo, l*auto mo c 
Bona «otte i 1* Amice . 

SCENA v 

* C«lti befrgna dicere 

— 2 

m 
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Ì6 ATTO 

A la marenna mia, eh 'è ghiuca 4 mpnre ; 

* Ma che feutecò è chitìo > . 
Ncé foffe da ccà ntuorno. 
Oliare he Lupo menaro { 
Uh beila vefionc i 

Lo Patefano mio * 

Ccà n terra ftennecchiato i 

L>oime comme a (cannato ; 

Mi fi non taccio ar<ore, à mrae ponine 

Pare* c« T :e Yenga luonno > 

Me voglio app:pagnà «o quarto d'ora. 
5j«*r. 1- otta - Ncc sò ncappato» 

Lo ftionno m'ha gabbato • m \ • 

So (cime ii Ciepufcole ? 

O li Pafture tanno ltimmenareie . 

Mà comme ? Si la Luna 

A co a Ù la guarueia à le Stelle* 

E' de juiico sbrannore enchie lo cuorno, 
. Cnc d'e ì Sò nzallamito f E nocce juornet 

Ma ccà puro N^idocchia 

Se fa no fonnaucUo à ito pontone. \ 

Su/ece 9 Animatone • .ju * 
X*rd. Che puozz'euerc acciio* . 

A té, ecni chi mmewato Oa«ciantai 

A lo maglio dormii e , . > . 

Me frufcic lo Cauzone* 
Sguar. Su lète * Ani ma ione. 
N*rd. Non tiri pe parecchia 

Ca te dò na feex vecchia • 
dtyw, Vide tVAierp fchiarato*: * • * 

Vide quanta Sciunlle . ,v * \ 

Sgii-gli>iio pe c< a ncena • 

Non /lente, ò fi itorduto* . 

Scò Conzier co Jt Re cole, e Cardale ? 
• Pnmmavea , è tornata à Ito tortuorno. 

Che te pare ne: vide > E notte, ò luoraor 
M*rd. E" io vero pe l Arnia de Vavone , 

Che pò -(Tue cheito ? . . 

Vuoile ftamnro ragliate tutte duie f 

Mò niente tjco^pa a lViva * ' 

Wc-cw ng ^ « 4<> jelatt* 

il 



. % TERZO. n o 

E mò nce veo le Rofe, e le Viole. / 

I/cc, che cofa bella ! 

L Arba non vò fpontare, ea la Notte^ 

Cchiù pentita, e galante, .. . 

Ue sbrannort , e de luce» 

La palla 4 piede cfriuppe, e le ti fcuorno.* 

Me Tonno, tffto fcetaco, e notte, ò juowo i 
*&u*r. Spontario mm iezo aU'QrtQla 

Le Cocozze novelle , 

Molegnane, é rMìcile * 

Ogne Fungio è no ruotolo. 
. TtVnte Uà) no' ute fanno, cannavo!» . 

Carcioffole, e CecroiaJ 
>£**r. Cofsi te pozza fcenne'ré 

Na refolà i la guallera.. . 

Smerza da ccà la renza * . . " 
. Vide «coppa à la F'ca ; 

rocttole vei acce Capo folcne, 

Panare, Golanelle, e Papparaofche. , . 
Hard» Colsi te pozza creicele.. 

S.o Mellone d'appennere . ' 

, Tuorcc rvuoccbie da cci , punico» a k 

Vi ca lamio beìlizze^ . *. 

Ncoppa le pigne d'Uvfl, 

Li Si urne, e U "Marvin*. m . ■ _ u t 

occmmettin^O lei rana % ■ ^ ... 

Ca lo peftecc^ai ulo ri* fatto- arrore f -? 

L* Armanacco Ha giuralo', 

Chi fan à cofsi Alici-ione, che non dica* 

Cà Uq mele è de Maggio! "v, 

Vuoi e vede, Ci e JO Yciot . . _ . 

Siente la zenfoma, 
Che te face, gettare 4 canna api erto, 
Dell'Ai'* ne. cheanagl ano cconzierto; 
Sgtrnr. Si la Terra è IciO; ùta > ' * . 
Mar Si lo feoè /quagliato V ' . ,~ v 
$£«*r. oien e chi vò. d-cere» ' 
Kant* "E" pazzi* eh- vÒ Credete» \ . . 

s*««r. CaJlrkm'ffè de V.erno » . ; 
*W. Ca lo $0*$ ti aiuto wia£<«orn<v > 
^4^Chi t« *ar« j . . ^ ,*4Vc* 



?4 ATTO 

Hard. Lo faccio ode nt«rra cotnme a Pjro • 

Sguar. E mò si ca me f.appa * 

Hard, b bà , ca nò le cogito . ■ 

Sguar. Ma si le dò ,de fgu imo 1 

Hard -Ma fi fgairo lo cuorpo f 

Sguar. Haggio frttco lo fteato • . . 

Hard. Faccio la fango pregola . 

Sguar. Bello cafosavrilo.haie da vedere « 

Hard,. Pc la nzertà denteo ? 

Sguar. Pe là lo (meco à i ietto . 

Hard. Rei mmone ia piova. 

Sguar. Pigliammo la me fura * 

Hard. Quanto hà 1 che ftaie mbreaco ? 

Sguar. Non vuoielafsà fta vreccia? 

Hard E fempe jne'lcf trovo pe li piede 

Stò Zingaro , <clie amimicia 

Co li manteca ncuollo . 
Sguar. 5«mpe ni? gu glia nnanze A'Anemale 

Har. Vaie c-rcanno lo rielio ! . 

Razza de Tarratulolo farvateco • 
Sguar. Che buoic nauta fcrciuta ? 
> Quarto dell auer deli Fortarrobe • 
Kf* I/haggioda tì«hiù grofla. 
%«*r. Me vota pe la capo auto Molino. 
Hard. Nuie fimmo. Paiefane ì 
Sguar. Ncè polimmo feda li fatte nuofte I 
Ifctr. Che d è ì Voi i iflc aiuto ì 
Sgua. T'hanfo a lervire a niente* 
K«r. Si volimmo fà pace » , ' \ . » 

Per Comprece t'a^wtto . 
$£**. Scordammonce le pelle j 

Ca te feopeo lo mb uoglio • 
ètar. Nun dubita. : ccà i efta. •- ' ,. 
Sgua. Pi cunto , che (ia muto . 
Mar. N'haggr.. da mafféiare, | 
figva. lo «te voglio tuiaare ♦ .> 
Har. Veniacchia .Non. le fiìechillo Vìvvlo • 
Sgua. igliola . cTon faie chi Ilo Mmeidttfo £ 
Har. Chi > lo Patrone mio? ; 
Sg^a Chillo Vie chio aegarbato ? 
**«r.,C "htfto non fia £>e editto, ". i - * 

«r£«* Wisà fta moka . ""**"'' * 2fcV« 



/ 
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SECONDO. * 

X*r. Va ca t? fiionne . 9, , 

Sguar. E va, ca tu fi forno , ' {/ L 

2W.Si tu dice da vero ì 

Sgunr. Si non vuoie paaz are . 

«IW.Io fcommoglio lo nerico. 

tyu*. Te manco de paiola ,e lice lo dico < « 

*£cr. AiTaHtno Vegliacco « 

I uno de foglia > fungio ntotTecufo • 
$£u*. Te faccio eGeie mpilo • 

W«r. Chefla tu nò la faie , 
S^a*. Sta xappa non te itfe«« 
*«r. Ah ca ìiUiefnfco • ...»•.. * 
Me faccio tctiemraonio de lo Fi/co ; 
SCENA XV\ 

"Mtn*Ua , * foi Smerlilo . . 

QUanto indugia SmcriUo • 
Pur quali all'Occidente airìra il gioro© ; 
fct jo col cor loipelo 
Impatiente afpctto , 
Da penfierì agitato , il fuo ritorno^. 

ftwr. Allegrerà, ò Mtnàlca. . : 
«wfc.Nel tuo volto, ridente , , ■ ■ , 

Leggo del ni io gioir prcfago il légno j 
Si»r. Sciuga dagli occhi il pianto. . :. * 
•ftbM.Kicr ovatti 1 miei figli f \. 
5ì?er, Ov èJ'Agoeilo/ 
Men. Sta pronto a cenni tuoi. . 

Dov'è Filandro mio , dov'è Laurindo i 
toner. Sarà vCome dicefti > 

II più candido , e beilo ? 
Men. Or mi femori importuno ; 

S/»*r Ov'è l'Agnello f . <. t . •. * 

E per te rtferbato ». 
Smer. Adelfo il voglio . 

totn, Oi ot rnamat . Ma quando 

Giungerà la mia Prole t 
Smer. b. fé mi burli i 
Men, Sei troppo impertinente « 

Smer Ove nuova* 

M*n (Oli gran flemma ci vuoOPafcoIa fef fai 
• iMPiWimoKiikelio. ^ 




,6 r K T T O 

S*><?r Già fpUnt ano i cuoi neh ? 

Men. Corro , per abbracciarli . 

Smtr Ov'è l'Agnella? ' ' 1 * 

Afe*. Che Piattola indiicrcta « 

Prendilo à.tuo piacer* 
Smtr. Dunque è gii mi oj 
jlfr*. Parti . Già te lo diffi i 

Non tormentarmi più • 

^. Babaio. a x yj 

Laurìndo , filandro i « Minali* l 

tau* T) Ad re « ammorza il furor . 

y # 7, - Tempra lo fdegno , . 

La«. Eccoci alle tue piante . j 

F>/. Fa » ch'io ti baci il piede • .... 

l*u. Dell'età giovani! 

F»/. Degli anni acerbi ... 

Lau. Compatirci l'eri or .IB/.Scufe l'impegno.' 

Padre ♦ ammorta il furor • 
TtL Tempra io fdegno . • * , i 

Mie». Sorgete , ornai i forge te , 

. Delle vilcer mie parte pui cara » 
Io od feno vi accogtio , , 
fra le braccia vi ftringo. 
A voi dal Cielo imploro - |U 

Sempre amiche influente , A voi le àtei» 
faccian ne'Campi miei fempre fecoudi» 
Di Cerere, e di Bacco, c . , 

Crefcere i grappi, e germogliar le 5picne . 
La mia Greggia hnofa , . , 
©alle gravide poppe ognor vi porga ; 
Del fuo latte i tributi i 
E le co' Moftri irfuti , 

' Talor pugnate in Caccia , ; / 

Protettrice Diana , «.-•-i; : 

Sia guida al vottro piè fuor «/gìrii » 
Vi m ingo al len » vi benedico , ò figli • 
SCENA XVI. 

ieuarro ne , e <faf* . , _ ' ' t 

SO' mieto itrangofeiaco , WP» 1 
Nopiìq*** Ti la Camnufa è 

. * * .Miri* 
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'CisfccoNDOjj, ìt 

mM. Clietappoitf, Sguarrontt 
tv. Sarvace « fio Patrone . 

chi favelli , o. ftolta ? 
<«r. Propio co Voflon* , che fahapicl»*» 
Mò finanze pe Creato . 

Sai vate a la Qpanàa , 

Miecte varre a la Portt . Io M Iraw»»* 

Ca già fìcee d'acuto . 
i«r. Chi machina la morte 

Alnoftro G iiiEor f 

fc. Chi canto ardifee t C f&*k 

lens. Deh lafciacelo andar , che *uem « «a 
Per fervo lo non l'accolli» 
Non hò N imico a leu no » 
Vanne Sciocco wloido • 
;mt . Si iò lardo de pann« » 
Songo nietco de core . 
Teftemmonia vofta » 
Io fore me oe chiammo « 

Ancor noa parti r 
f»-r. Nò me faic l'uocchie ftuotte* 
Mò mò % ce ne caneia al'auto M una» » 
Lo Tiro a quatto de li Schìattamuor^ * 

Sentiamo alme» che dice « 
k*w. A denocchia {coperte 

M havite da piegare . 
Me». Chi aTinfidia la v»t* ( f r - , 
*Vm. No Cammarata de li IfeUe vuol!» » , 
*V* Chi ì Betffof 

Gnotnò. 
t«r. Puffe Elcidoro f , 
%mt. lt ita. Nne venata. 

CniBo, è lo Chillo «ualemcme co[a % 

Ncè vò fa io ler vfeia à Megere , 
3*»». In ch<* rofTefì mai I ^. 
tf«*r. Chiù de Chefto non faccia » . , v 

Che duna Traditore, Mar «ncjjgj . 

i>à marnato Nardocchupe A0a»o« 

A««r. IlnoftroBifòka? ' 




?» ■ ATT O 

%gu*r. M'havite aramoinato 

Co tanta fititfoccofc , 

CheftaèU «icrofioue » ' * ' 

Sai vate fio Pauone . . ' 

TU*, \y un empio traditor.* 
Laur. D un falio Amico . 
BI0. Saprò far le vendette . 
Laur. Pumi ò l'arroganza . 
TttU. Dal mio Dardo fi uccida » 
Sgu*r Higlumowlo a pretace • 
Laur. lUcidoio fi fvew. 
Htn Oia fermate : % 

Con rifcontii p ù certi» . 

Pi ia l'inganno fi lcopra» 

Voi net 1 ugunu in tanto 

l puffi miei 7eg ni ce » 
Jèil*. io. qual Argo fede!, vi aflRfto al fianco ; 
Laur. A me rocca d'un Padie eifer Cuftode. 
Me». Vieni ancor m Sguarrone • 
$£u«r. Sa: vate fio Patrone . 
* SCENA XVI L; 

EJcidora 1 ' » No dotcbim» ' 

^"^Orne dilpai ve ilCaiitiol tento'! 
Da un ccfpugHo di Vepri» 
piccai lo il Maftm , ina bi veloce 
Poi, su l'erta dei Colle 
Piecipitò la fuga > 

Che non so dir, (e divorando il ftioW » : 
Fti lampo al coi fo ♦ ò pnr I3cctaal volo. * 

K»r. Eccolo à tiempo , à riempo . . , * " 
Pi iefto , viene co mieo >. . " - 
Tieue lefto fio Dardo , /*" * ' •; ". 
Ap e I uocchie \ ft a mè > Sente TaVifa » 
Sa.vate, casi accifò..' . . . 

Mie Chi mach na a miei danni» . * ^ . 
Chi centra me congiura t t 
Non mi rammento oflefa > . , 
Che irritar uoffi alcuno alla vendetta» 
Vanne, ftoiro che Tei • Nò , ferma , afpetuu 
JK- ». kma m fiero » 
> '/•• » hrncfto, 

- • I 
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ftff SECONDO* te ^ 

EMtffl Nemico »HÒ core anch'i* > P 
iu clic al temci't al vendica, fi acanto » ' J 

5 pna> eh* a cada edilità» 

roi fe vedrà il ttivat* che un petto forte „ 

>a p ù ferir *che paventai la morte. 

f Perche m'h. jc azzettato pe Guarzone » 

p te l'haggio uvvi/tao ^ 

>i turno nòlo ernie » 

N guaggiammonce fci eh fai le » 

-a u*A ena t'accide » 
Tu mio iervo.' <^hc dici * 

r. Malto Giorgio t' a/p tea . 
Fu mia Bifolco* il furbo tli Sgiurroue^ 

* E dJ pÒ> ? 
Neflun altro» 

*. E va ca fiete * 
.Al fili» che farà mai ?> 
^ Non caimice Veuiacchio ?" 

* Il Padre di Filanti, o, e di Laui nido? 
> Chtllo aliarne c a ir une 
"e ne voleabbf^re* 

te manna Sguarronea pofìiare* 
Quefto avvilo è del dei. Scgiu i mici pafl$* 
% SawCio ca si valente . 

Scempio farò d'un tradjcor infido* 
'.Tate ne fia dè me, iinM'accido * : 
SCENA XVI 1U . 

Beifa Menabò*** S&*rro*i+ 

ELcuiora t : . ; 

Arcighola * 
r. Il tuo Compagno» r 

Non è ver i non lo credo 1 
ir» Tu puro faje lonzemprecc nnoietue f 
Soii di Menato amico > \ " . 
là sòr ben, eh ElcidOto» 
r Jctift m ut o- sì viI>non chiude io petto» 

* lo con tenero affatto* 
l :ù che figlio l'amar , ne mi ricord» v 
namat d'haverlooftefò * 
luun co luffe per«>mbra t a :> 

li oi > Veccia? infelice ». . 

Gè* 
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*• ATTO 

Da chi meno penfai, tradir mi Yedo. 
Bel. Non è ver i non lo creda * 
S£**r Spiancello à Nardocchja » 

Co chi s'è contattato , 

Ca cova naie io capo de lo gh'uommaro . 
9»/. Mà già viene Elciduro > 

Taci > ò Men .lca , io feioglierò l'intrico. - 

SCENA X I X. 

Demonio dm Elùder^ e <(eUÌ% 
V*M.f~*Où tiarti un Amico 
V-/ Scelerato i»aaor f 
Ferma , Elcidoro . i 
D*m. Conced imi » ò Bel i fo » 
Qualche giuda vendetta • 
Sgu*r. Hagge poco pa ole . 

Io so ccà pe Vavone . 
Mei* Se qui ruffe i -piefentl i Figli miei » '", 

Così non parlar- ni . . 
Vem. A me poltrone ? 

Mei. Noti più . Ferma ti dico* mico J 

J>em Chi s oppone al mio fdegna> è mio Ne 
Mei, Sei pur troppo arrogante , , 
. Ttem. Sfoghe h nel tuo fangue il mio furoce , 

Men Con la fuga mi 'alvo , . 

SCENA XX. 

ifr. A H traditore » ; 

/\ Contro dd mio Bsltfo impugni il 
*<»/. Che portenti , che larve ? (dardo f 

Chi è di quelli Elctdoro ì . 
Della Sembianza mia* come t'inveiti f 
XU. Cornei d-.U'cffer mio prendi la f -rma. 
J|f O ne grecate nuje ? 
Sguigliano da (ti Vuofche 
Li quarto de lo Muoio a duje» à duje . 
Che ri f pojid i ? «fc Chi dici I 1 
Gran Motoi delle Sitile » 
Ssopri Ja verità . 

SCENA XXI. 

C#HT. TJAft on amiti, 
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seco ni> o. *i y 

>/• Qua! gelido timor mi ftrpe il fino ) t v * 
CJimmè , che sbigottito . 

► **«r. Che J è ' Te vaje cagliando de colare^ 

Ùem. O vergog na , ò roflote i 
Una f rag il Donzella 
Mi (pa vanta , « di (caccia • 
O/e mi fero io fuggo , ove ni cefo ? - 
Saziate ri „ o Scelle. Hai vinto, ò Udo* 

fgtutr. Bene mio so ftorduco . 
»»/• Non sò.regg ere il pan*o • 
Sftutr. Ncè vo Ja (èmm«ate(U * 1 - 

lo fon di Zaffo . 
Mmr Piigò raggio divi» l'ombra cHnftrqo*. 

Paffeggie; i jnnocenftà voi ti iteti va , . 

Quella grazia , che igombra 

Da?, li occho, oóffii il lentator nimica » 
«V. Cìià clic nel nero. Abiti* 

Ai* fv anì.M U frode • - 

Riverenti feiogheto 
Al Rettor dell Empireo fon? di lode ; 
Ve, L Anima oflequiofa 

Sefrj* l'orme di voi, fé il pièqutrefia^ 
ttnf>. Altro da te non diteggio » 
Sol che, di quello Bofco, 
Ne dimoliri l'ufi; ira. 
Bel. Ecco la via (pedici , 
Dove frega quel* aggio il erbe ombrofoi 
Termina te fratta , 
©**/ Ov 'è quell'Antro > 

Antro non è, mi un dirupato Ajberj 
Che a Peregrini erranti 
/Serve di Stalla ad ufo . 
*m r.Prìa, che l'umida Notte il CieJ ùforgai 
Kipofiamo io fuel Tétto . 
Vi lajciam eoa la pace i 
Il CM vi icofga. 

SCENAX Xfl. 

"frbcchia.MwUaMsiéeTe \BelÌf9,e Sguattere 
? 4r - I Loco si tij ? legatelo à no eh iuppo 
.. %*» Pufo tc WV» ««4 » U W 
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JB% ATTO 

M tn. Tri nuovi Ubatoci il pèraggif&i. 

. Cclfi /onta r e o l&gno» 
*A*n. ( < he mutante coiteti ) 
* O4.su dimmi fclcidoro>in che ti oftefi» „ 
*/t ioqudto a te dimando. 
Mtn. 1 u de* miei ri gì» Amico » 

à J recata; mi la nio.ee * 
X/c. 1 u li ouulti il mio Sei ve 

A mollumi U vita * 
Men. Non mt cadde m penfiera* 

i^tt^r. Sap:tc chi ha corcato 3 ù % arravutgli*^ 
L AicegUola iauzai :o * e no lo vero* 

B*/. tu dauNjmbra in fciittJc 
jVi.tciiiHaca la frode ; 
11 Moltrodt { a.p 
In tonni d Ekidovo > ^ 
Oivii l iu£jnuoi t p r favor del Cielo* 
Qi-ii i/oco an'i da i\oi l'Ombra dilparve? 

»r. Addonca lo Mm^rdit.o 

SwCbcèle mejcangegue havea tefluto I 

S&uar. Hi > io brutto Caputo . . ' • 

Jtìmr E vuic Thavice wiio ì ; 
SA Anco. nelfeno 

Pa nica sbigottii© il cor tremante* 

>k?r. MaiKO male * ca lo 

Non me ncè sò trovato > 

La larm fperetacp» 

F^gga 1 odio * ci rancore » 

Smo.'Zj A letto fi à Noi i'on ida face* 
Me* Kicda ne* Bocchi in quello di la Pa«* 
M*l* buiì de'volin Bifolchi ; 

Perdonare I effefe . 
li mio Sei vo ripiglio • 
Men. io lon contento • 

Riedi alla Gteggia mia # 
«M**. Torna air Armento . ^ 99 

fiasche iparga la Notte il Ciel di Stelle, 
Cono à trovar Laur:iido • 
I/r. Volo à cercar filandro • 
JW£». Non fia tardo il litoino* 

*x»*r. A fcaià d al\e g i CU av ios^ Io priromo. 
**rd. Jate.ca mo veumi*** 
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SECONDO. là 
SCENA XX1IL *V 

Xardocih.a Sl>u/trr§ne\ e pt* imtrìllo dm parte 2 
S£*«r. \ M (>vhp- nce vene fatta, 

_ IVI AflGrtcaninwacc ccà oo pocoriUoi 
Facimmo 02 fculac a » T 
Sccnnimmoiv no muorzo », " 
IW. Haje da magnure ! 

Sgu*r. r cu?a ttijjace Jinco a la guarnera 

No paro d ova torte % 

Cocic da tifi ite juqi re a la ceoiià* 
N*r<f. H io din o a la Tacca», 

H jggfo na meza Capo 

De no O/ocavallò» , e na Pagnotta » 
4w*r # A fc gli hò> colei 

La cena (a. ri mia. * 
%«utr. Sjje che nce manca t 

Lo m g!io . Ideft la zoza * 
X«ri. Ecca ccà la Verrecchia • . 
S£uar. Mà chi vò. nofecà ftà (corta tO fta i v 

Ni è vò. r Afeia» e la Serra. 
X«r<£. £ 1 eco. , c'haggio na sferra % 

Che s aUecorda Va va . » 
Sgusr. Tagli. .nonne no poca» " * ^ 

Hiov ita, de Na< docchia « 
JDweiv Al foco* al foco* dmdtnm* 

Putto: i ola cor ree» 

Silvio, F il no, Aminta» 
Ktf^. E fempe quanna mangia s& annottato; 
Swwr.. Soccoi -ree e, vi piego* /«er*. 
4 Ui Fileno U Manda» . 

La fiamma la divora * • . .■ 

Sguar* Che k faccia chtammd la Conciaria» 

Sw«r Colmare» in gr**»* mi** 

Qiefti Valine! fiume, 
0> fi correte à (ma zar la vampa accefa » 
lfer<f. ijcà fc tratta d^ fuoco » 

Nvèpò ncsppareogii'una. 
5j?H«^. Damme lo» Caco, p »V do» ♦ 

HW. M&rornanvnadeprelfa.. 
S*«r. Et 10 dal (UOiQ»; 
*»; _<uon i*nfaca deitrtzia, i ab» xnvolot 

burla , on cte gioco ♦ . H«v 




* " ATTO 

1i*rJ t Dove jammo » Smerdalo l. ' 

Smer. Al foco ,al foco * 

«/•«r. Ma dov'è la marennt f 
Kir Ccè neei ri ncè fcopaco f 
ftv«r. Ah mulo fen ettaro • 
Hard. Mi ftl i Beftia (dafciueco 1 
S?mar. Pieno de Mammalucco • 
*Urj. Ch" ogne cofa te cride } 
S^imv. Che te fa je dileggiare ( 
Hard, Mitre te peo de c beffo , 
$°u*r. Ncè lo bole • 
Hard. Pigi iace no palicco • m 
Spi*vM*ì mangiato • e mo kiacqua. 
Hard, Va te n torna > Ceti ulo • 
Smtr. All'acqua, all'acqua. dmdtnire, 

fine dell* etto Stendi . 



ATTO III- 

SCENA PHIMA, 

Sguarrme Colo , ed Beo, 

AH Smei dillo, Smerdino , 
Me l'Arò fatt*. I Pacienzii 
Non pozzo ha vè no sfizio, 
Che no' ncè caca Ciavola • 
Se tratta d'abbofeà manate i tomoli f 
Tutte me vanno a pilo , 
Se parla de magnare t 
JA'zicc la mala tenca à feoncecare , 
Nzomma tutt'ote me teo mmiezo è lì Pazzi» 
Lieggio de pinza, e carreco de mazze, 
le so cuizeto apprieffo, cceiù de «'trai 
Ida sfojea comme i Leparo % 
Zompava comme à Grillo • . . 

Ah Smerdino, Smerdili©. Dillo 
L 'haggio ditto» e lo dico n'auta vota» 

C a no iuorno t'ammicco io cirufOt 
K Vivo non te laflb. Ss* 
Chift'auto tue mancava*- 



_ T E R Jfc o 9. 

fatte li fatte tuoi e da Uoco abafciò '4 
Uh, caccia le Galline. 
Sarra Jo Guarda Crape de ccà ncnp- 



Spau , Mazza , e Deiare . ' 
Tiente vizio mmai dicco 1 
Poni li Pecoi are » 

Se Ipaflàno a Treflètte . Sette 
Joqua a la mmorra co* io TaYCfnaro. 
letta le deca à riempo , 
Ca fi nò tu la fgarre . A rfe ; 
Eiià, fu oi eia me beftia , 
No' parli da dereto ( 
sfce cci fora, piezio d*Afenonè* None." 
aie paura E tu (latte, 
Ca fi nò, nce facimmo 
Le facce lionate , e l'uocchie ri ffe. Uflè. 

Sgueffa*, Smorfia, Vavufo % **** 
Me date le jaco^He h 

Viene ccà nuauae , non te pigli* fcttOr* 

Cheflì è Ja mprefa tota , Rana de Bea 
co. . ' Ecco. 

E lo euaìc , che me pigi ìa-, • 
Bello Sciacqua httuche ? 
Ngitlriava lo Viento , 
Predecava co* l'ficco . O bene alia 
St'alizzo, ©fce me vene , "' - 

Moib, ca Mefsè Paolo < - 
Mò s'abbecina, pede caca peds% 
Si dò fu n no à dormire % 
Có no runfo focato, 
/ ^Awo, che Rofognuoro haie da fentfre/ 
N'vuochie hi fatto zi Meo, l'auto mòdica! 
Bona uotte à V Amice . 

SCENA Iì% 
<y h chiagnere cenni, eh'* tacca terrai 

''Cttotofew diccre 

• • A 





. _ k TERZO. n o 

h mò nce veo le Rofe, e le Viole* / ' n 

Ifcc, che cofa bella ! ° 

L Arba non vò fpontare» ci la Notte," 

Cchiù pentata, e galante* , 

De sbrannore ', e de luce» 

la pana à piede chiuppe, e le fà fcuorno.' 

Me Tonno, ò fto fcetato, e notte, ò juomo ì 
*£u*r, Spontario mmiczo all'Qrtola 

Le Cocozze novelle , 

MolegnaneV é Pefieile * 
***T/. Ogne Fungio è no ruòtolo. 

Tiente Uà, no' «ce fatino, cauna vola 

Carcioffoie, e CecrbiaJ : • 

*£**r . Cofsì te pozza feennerd 

Na refola a la guallera 

Smerza da ccà la renza». ' ** 

Vide ncoppa ila Fica s '. 

rocetole verace, t Capo falche- ' 

Panare, Goianclle, e Papparne ' 
<W.. Colsi te pozza crefceie, 

S'.o Mellone d*appennere . 

, Tuorce rvuoutuc da cca\ » mnjterza * li 

Cinuppe* 
Vi ca tanno bellizze*,. : 
Ncoppa le pigne d'Uva, . 
Li Srurne,e UTylài vizze./ 
oecmmett»ifcn?ft lei rana». • 
Cu lo Feftecch/ai ulo. fiàV fatto» 3;rore£ $ 
L* Arnwnacco ila gi'urgio'. 
Chi farri c_ofsi Anemone, che non dica,. 
Cà fio mefe è de Maggio,?. , 

Vuole vedè,fi e Jo vciQtT -\,, 
, "ente la zeofonia, „■<•«.*• 
.. Che te face Mare 4 canna api erto» y 
*i I^JtWtà*, chearwftl ano i cconziercoji 
W. Si là Terra è fótd ùta v , 
iW.Si lo ìe,oc /quagliato »,' . .\ ; 
S|P»«r. I^e men e chi vò d-cere, 

"E" pazzo, eh , vò ci edere, 1 . . 

$?««r. Ca «n. pteff è de V .eroo. ». .. / 

*W. Ci " lo gote' e ti aluco nei àj> eoiorno, , * 

«*^Ìi^W««sfe ona^> 
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di ' A T U Q 

Nard. Che dice ? 
Sgumr, E" notce ì 
Hard. O juomo ? 

Sguar. Me pare» che fi* notte ; ' . : 

Si cantano li Grille • ' 
Hard. Non can t-ano de notte le Cecile. 
Smer. Tu non sì n' Anemale , 
Che no* Io faìe defcernere ì 
Hard. Mò vene ccà Smerdino, 
Scordammonce l' arraggia, 
Donammoie (edotte. 
sguar* Spiammonccilo à ifTo> è juornOjò riotte. 

SCEMA IH 
Smettilo , t detti .. 
Smer. A Llcg rezza, ò Partorì , 

f\ A si ftrani portenti, . (ti, 
Convien per forza abbandonar gli Armen- 
Or che benigno il Cielo» 
Nel Decembre più fofco 
Pà germogliar le Rofe anco dal gelo» 
In si placida Notte 
* Vò , con la rozza Cetra, al fuono, a i balli, 
Deftar le Selve, e risvegliar le Valli. - 
Facciati Kco al mio Canto , 
Rupi y Forefte , e Grotte " 
Hard. Ll'haie incuto, ch'è notte t 
Smer Notte quefta non i> fe à par del Sole» 
Vibra lampi , e faville , 
Anzi ilJuiirando i tenebro!? orrori » 
Hà di luce Jcrcpa il manto adorno, 
sguar. No* l'afe nti/b » ch'è juoino i 
Smer, Ceflin tri voi le gare , 
**• giorno , è notte infieme» (. ra. 

>r che, in un punto ifteno, il Cielo indo* 
La bianca Luna, e la vermiglia Aurora* 
Aljgiubilo fcftivo 
Voi si pigri ne Hate ? 
Io flagello le corde , e voi cantate • 
SgMr. V olimmo ià na cofa ì 

»>cimrao tutte nchìetta n3 Canzona^ 
*»«r. Ci vogliono al concerto 



^L^SriL-r ^«"Posna» « Io Fagotto. 
*»er. Nobil mufica invero, 

%««r. Cancaramo la Oapara.- 

A nu;e , Sguanone, 

rrufcia» e fona de/creto» 

Co doie Zampogne nuanre, e n'alita à re- 
N4rrf. Lafljte le Capanne , eiU Pafiure. fto 

% A u fci f e da Ie & rve > e da Ie Orette , • 
mo che la Terra è carreca de fciure» 

Suficeve à vedè ila bella Notte ; 

0 _ „ contundi , . 

SCENA IV. 

M <*. p\ E' miei Figli al ritorno • ' 

JL/ Vuò , die feguan frà Voi gli 

ufati abbracci ' ■ ■ fki 
Benché nel Mar fia tramontato lì Sa- 

Tratteneranfi al Bofco , " 

Sol per goder l'amenità gradita ; J . 
, «i Notte cosi vaga , •"• ' 

ì)i Ha B'o ir d'ali cgreira ogn- Alma invita ► 
*«• Mira la Dea triforme , 

^ome,in trono di luce, , 
Maeftofa rifplende , e nel fuo Carro; ' ' 
J a egittaiia dell'Ombre, 

^.mbra nella fua sfera ' " xi v - 

*U;J n fte ^ a i(n un Punto» Arco, ed Arciera, 
Dorma Febo nel Mare, '\ -a 

govra le jpìume algofe , < - * 

gl'umide Stai Ie,à Tetrìn grembo, ; 
Prendan r ipofo i Corridori «lati , » 
^•he Vicaria del giorno, — . 

E? b «anca Sorella 
SA Notte ' di SteI,e ornata , * r ; 

Tù °dH o • orror .#8 tenebr ojro » 1 e c * co * 
Qe ' Cimmerio Speco 

Dei 5 K fti in Gel. m.1 dal/a fponda aurata 

^biondo Gange ufcifli, s 
? la «he d, tanti lumi , 




Er«bo _ 

Meli. O vaghezza ì 

MUid. O diletto I . , 

Mtn*. O meraviglia ! ' • 

B*/». Volgi rocchio a quel Monte , 
Che poco anzi di ne ve onufto , e (parlo t 
A cozzar con le Stelle ergea la frónte» 
Or dileguati i ghjvct 
Dàlie fuc balze alpine, 
Di Smeraldi crel'centi adorna il crine. 

tifi** Drizza il guardo a quél Fiume » - . „ 
Che d* immobil cr «(tallo» 
JFrà ceppi adamantini »^ 

_ De* (uoi liquidi argenti ' . ' . 

Negava r onde à i fùibondi Armenti,- 
Or difcioltojn Zaffiri > a , 
Tempra nel mormorio tenorsi grato , 
Che può chiamarfi » immacolato , e be Io » 
specchio di quella Selva , e noa Rulcello, 

Odi come nel corfo „ 

Dolcemente bisbiglia. • 

iBiU. O vaghezza Ì * 
Eicid. O diletto 1 
Afe». O meraviglia ? , . . . 
fi#7. Guarda in un Cefpo uniti » 
Col candido Liguftro ii molle Acanto» 
Sembrati (veld dal crine 
Dell' AIba,airot , che (punta . 
---STMirfraScor di rugiada , 

Mpftran di perle incoronar la chioma* ( 

Jfr»À. Vedi là» come tlulta, 
Quàl Rè de* fiori ,impenofo il Giglio . , 

B con tré lingue d' oro .„„,.,.(&, 
Giubila d* allegrezza , e forge appretto 

Alla Rofa vermiglia • 

O vaghezza 1 

mlttd, O diletto! 
Me*. O meraviglia I " 
- Oocito Ciel licamact 



Da più gemme di Sedie, zt 

Quetto fuol mimato 

Dal penatilo' di Flora?, 

Che fà ridere Aprile in braccio ai Ve, ma . 

gitemi , non vi e/orca , • 

PerJofftupore,ad «inarcar le cigli* ì 
jWi.O vaghezza» 
SWA O diletto J 
Jfe». O meraviglia ! 
•jfc. ficco il Fonte , che fcherij; 
wtd. fccco il Prato , che ride. 1 
Jw«. Ecco l'aria , che fpltnde. 

?/ • j ??' A? 01 "' l«q«»di argenti . 
Lo' fiioi teneri fiori - 

Co» fiioi ludici ardori . , 

V Aura . 
V onda . 
*». Vola . 
JWrf. Fugge . . 

S' infiora . 
!«'• Alla gio/a . . 

^•«f. Al contento; • • i * 

Alloftuporo. • 
Mi infinga. 

««a. Mi allerta . 

frJ: mi coglia ; 
9» VJ ghem i| 

JfctfO diletto» 
*«». O meraviglia I 

SCENA 

D Demonio foÌ9» 
ci Guerriero di Pinto » > 
T QneJi' invitro coraggio ancor non cede, 
jropp^ e forte il Nimico , 
f: 0 confelfo à mio frorno , 
Jjache' d'un cor fnperbo - - 

P^n (ì abbatte l' orgoglio . w • • V- 
gj 1 che fjr ci pofs'io barbare Stelle ; 
£ jni manca la Sorte t \ 
> non piùjchi si i pur fono in jiede • 



n 



i « t r o 

fon fi chiama valor tona , che eccede: 
Mi fero » e come io veggio • _ 

Spuntar nel Verno.» mezza notte,i fiori 
Come di novi turni 

Sfavilla il Gel. più riccamente ornata ? 
di (empiici Partorì 
Sento le mer avi glie » 
Son dileguati i ghiacci j»e fi rivede 
Di Smeraldi ogni Monte » 
Sgorga nettare il fiume , e latte il Fonte. 
Forfè in terra è già nato » 
Per ri (catto del Mondo , 
Chi fa guerra a Cocìto ? 
t> che rabbia , ò che duolo ! 
Tutto il foco d* Averno arde in me tolo. 
Da Bifolchi adorata 
Vedrò 1' humanitade f 
Nò nò , fgombrar vogl* io 
la fallace credenza 
Da quei rozzi Intelletti ; 
E pei che non fi corra . * 
La Cuna 3 riverir del mio Rivale * 
Si trasfermi in Paftor V Ombra Infernale. 
S C E N A VI. 

haurindo [oh. 

Già ti avanza la Notte , 
Ne filandro lì vede , 
Mà che Notte difs* Io , 
Se un infolita luce . , 

le caligini iHuftra , e V ombre indora ? 
Eorfe l' ofcora Dea ' 
La Corona dirai totfe all'Aurora? 
O gur del biondo Carro 
Illumino fo Auriga 
Con retrogrado corto . _ . 
Sferza dall' Occidente i fuOi Deftrien i 
Qual miracolo ignoto 
fù lacagioh di novità si belle? 
Vaghe lingue del Gel , ditelo » 0 
Qual 'porremo divino . 

> 1/ aibrp rigor della Stagìon più nera 

TtiètQi jr.a i n ! PrimaV«ra i Ql' 3 ' " 
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„ tm T fi R £ O. ,» 
Qua! Zefiro toave 

Sei-ombra l' aria dì Nubi , c, 
E con libili ameni • '• > 

Fa' fufurrar del Bofco i verdi onori ? J 
Meflaggieri d' Aprii , ditelo , ò Fiori i 
Ecco io vra quel Mirco • y* . 

Il Calderin Cdvzggìo 
Stiod j garruli accenti , e par , che dica i 
Del Cacciacor l' iufidiofo oltraggio 
Non pavento , e non curo , 
Se in prefidio di froadi io fon Jicuro* 
Scherza il Lupo , e I * Aguello > 
Con la Lepre il Mattino , 
E con l' Orfo vorace 
La timida Cervetta , 
geh qual Auro benigno 
nove mfluflr di pace anco alle Belve ? 
«paecatnci'd* amor , ditelo , ò Selve 
Poe* anziano i Colli 
aparfi di ghiacci alpini , e i Troocni annoi? 
gcapjglian dal vento , 
Haveva <ii frondi impoverito il crine > . 
Or qual Maggio improviYo 
Di teneri Smeraldi 

fi verdeggiar delle Campagne il Seno f 
^omepria che dei Toro, 

tnt* neWegno il^raii Paftor d'Anfrifc* 
G'gli , Kofe e Liguari 
Janno ^trecciar dei Verno 
g» la chioma -fenil fregi odorati ? 
Voi con lingua di fior , ditelo , ÒPrzti 1 
« giubilo eccefti vo 
{• 'nteìletto mi abbaglia . 

f°rfe ( l'occhio era vede, • * 

al ì eijra ,] . Pender ? Come in un punto 
SJ*> , m ,«> , Se offervo 
^pfter nettare i Fonti , 
^'«a Pi ù .u« i Monti , 

ÌK?*J$^«I del , tenta procelle f ... 
,tel0 ' ò Selve, 6 Piati, ò Fion,ò Scelle. 
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W ATTO 

SCENA VII. 

TiUndr* 9 Launndo , Men*U+> & GUidon, 
fila, Cco appunto La ut indo . 



Ecco a tempo Filandro . 

Me*. Ceffi , ò Figli lo /degno « Ecco Hlcidoro 
il più fedel Amico 
Del voftroGenitor • 
Létur. Che afcolto , ò Cieli ? 
WU losche da più verdi anni 
Hebbi Tempre con voi comun la forte J 
La prattica ìiidivifa , 
Io ter torto a Menalcd ? 
Mtn. Fù machina di Se; ge . 
SU An*idopo ivelato il tradimento» 

Sparve V Ombra infernal • 
TU. Stelle , che Tento ? 
E/*. Compagni a me si cari , 
Cou le braccia vi ftringo. 
Torni fri noi la Pace , 
R7. Regni fra noi la Fede • 
J»f#». Ma che v» pai di quatto fuol fiorito > 
Che dite 01 voi dj qUettàCiel /ereng? 
lau E' prodigio. fi/. E' portento. 
Odi f: i i vcrfiii ami , 
Con che dolce armonia l'aure innamora 
Mufico Koffgnuol * che chiude in petta 
Trafmigrita d % Orfeo V alma canora* 
Ne r ingretfo d* Api ile 
Non mai fciolle dal roftro egual c0ncen$ 
Laur. t* prov igjo. fi/. E* portento « 
M$n. Qiiel vago Tulipano . 
E/c. Quel Gelfomin canuto 9 
jftfc* Ui poi-por a è tefliro • 
E/r. Nrir mratro candor fembra d f ai gemè 
Lmu. E* prodigio.^ fi/. E* porecuco* % 
Laur. Quefto non c quel Faggfio j 
Che fpoglfaro di fiondi 
Raffembrava poccv anti arido • * fofeo > 
Cad.iveio 4H Bofcòf 
Vedi 01 come v©tdegg?a-i e da* fuoi rami 
Scuote un ntmbodi fiori* 
Mentre i) fi ondolo crin gli bacia il Vente • 
F,J. ?.. prodigio. M." 
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tic. E* portento • 

RI. Mi; a queir falce antica > 

11 cui tronco felvaggio era ricetto 

Sol di Gufi > e Cernici , 

Or co* verdi rampolli' 

Delle braccia , 0 del crine (te| 

Ferita nido à gli Augelh , ombra alP Armeni 
L*ur. E* prodigio. EU. E* portento • 
***n. Quella Argo ftellato * 

Schiude cent* occhi il Cielo * 

Fer vagheggiar di quelle piaggie erbofe 

Le ricchezze odorolè . 

Qui V atzuuo GiaciiKO 

Di Zaffiro fmaitate apre le foglie. 

Là quel vivo Amaranto 

Sembra ne' vaghi fiocchi 

Spiritofo Ametilto , 

E di accefo color, che uguaglia il foc*J 

Un Tepafcio gentil fomiglia il Crpco * 

De'cre&enci Germogli v ». x . 

Quella Rupe è numee, 

Che alla lete de' Fio; i 

Porge di frefehi umori 

Copiofo alimento t 
E prodigio « 
\**r E potento • 
RÉ» Sorgan Ninfe,e Partorì 

Dalle ruftiche Mandre % 

E con fiati canori 

Di arguti Flauti * e di Sampogne igreftrì 
Sciolgali la lingua al Catodi baiti il piede! 
Fugga 9 de fugga ornai 
oàn< pupille u tonno a tal contane© j • - 

E* prodigio • 
E' portento « 
**• Altro V occhio non vede • 
*«• Altro non calca il piede • 
JJfc Altro non odo intorno • - * . — - 

Altro non (copre il C elo. 1 
J*. Che verdeggiar le piante < *H 

Che vefc*ofetti Hori • 
•«*Ul9 angeliche armonie, * 

- fi * • 




7* . A T T O 

Uen. Che lampi di fplendore . 
Bit O prodigio 1 

Vii O portento ! Laur. O vaghezza I 
JA». O flupore ! 
EU . Valli , Monti» e Pendici . 
Ttla. Grotte i ¥onti > e Rufcellì • 
Laur Prati , Forese , e Bofchi « 
Me». Aure , Belve » & Augelli . 
Bit Di tante m-i avigL'e «. 
'/. Di gioir cosi cai o . 



r 
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Afe». D' un gaudio sì giocondo i 
Bit. V origine fvelate . 
ni. Dite a noi la cagione • 
Laur. Narratemi il nuderò • 
Me*. Faldate il Motore • 
Eie. v; prodigio ! 
Ftl. O poi tento i 

Laur. Q vaghezza L Mtn. O ftuporel 

Bit. Alma » che non g ioifce • 
TU. Petto, che nuuflupilce. 
Laur. Core 1 che non s* tu fiamma • . 
Mtn. Occhia* che non fi. (veglia,. 
Bic, E d i gelo. .. Vtl. fc di imalco . 
Laur. E di macigno. « 

Mtn. Le pupille gli appanna ombra d* errori» 
Bit- O prodigio. .. JBV. Q portento . - 
Laur. O vaghezza .. Afe*. O ftupoie . 

§ C E N A Vili. 

Demonio , A»S* l ° da Baftori , « *V*I«. 

t>m» v Ciocchi di che ttupi te l 
' O Qua! delirio vi adombra. 

I lumi ah* intelletto- ì ... 

Miracolo vi par non oflervato» 
' Veder le Stelle iaCielo , i fior nel Prato * 
Ani- Qiiando fuor di Cagione 

Si vede il fuolfiairc; 

E' ragion di ftupire » 

La concoide armonia di tanti Augelli , 

Che porge Inai di lode al lor Fattore » 

Chi si » che noti di inoltri 

L'affettato natal del Siaa Muffii » 



^. .TERZO. 77 
Di bugiarde Sibille, r * 

lu mi vai rammentando'. £ ' 

Forfè e la puma volta , 

C ìc mfolici prodigi il Mondo ammira? 

{Non comparver y.ù Soli, e non fi vid« 

li iovei e in aiti i tempi , or latte , or pietre r 

Qucft.- non fon degli Altri 

Mucanze ign te , o buzjiie novelle , 

ooii tapi ice i di Sre/Ie, 
Men Ancor non mi rico. do 

rra quattordici iuftri 

Deli* età mi i , che nel rigor gelato 

Ue\ Decembre più folco 

Il fuol fiorilse , verdeggiale il Bofco. , 
*>em. £ taior non vederti 

Sparii di neve i Colli anco in Aprile* 
**g. Va ben . Mi chi mai vide 
Meraviglie fi rare unite iniìeme ? 
Scilla r me le" da' Tronchi , 
Correr Balfamo il Rio , 
Frà le belve feroci eflèr la pace , 
A* giorni miei non l'ho veduto ancora • 
°'»». t Immaturo Oarzon , co. ti pochi anni 
h ti vuoi rimembrar portemi iguoti , 
J-nc fuccedowo appena 
Vi fecoli nel cor lo i \ 
* n k Non ti fidar al volto , 
v- ne forfè ali ' età tua fon d ' an ni eguale • 

«Jfc Non è ri/o fmeero. 

t«Z; 0P M ? u° ,w mencito r . un cor > eh' è nero . 
■w. iMon hai ragion , Tiriuto , 

j-oridone ci avanza " 
ut gran Junga nsgM atìm - # 

<**S' lo lo conofeo 
JJeco all' iftelfe Scola. 
Ma con varia fui cuna : 

ne fu difeaociato , - 
5<uaJ .fi,p er b 0 igeante,' . . 

1? i CDm,,n MiQlil ° ' 
r.y ,*{ ce iH>lo fugace . i dogmi apprefi 1 

*^-)anq lje uree- Aurei 
Uj Uiu €i coutfceuu . tì j t>7% 
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7 l ATTO 

Ver». Io ? Non mai lo conobbi, in*i quel vi» 

Un non sò che d'antipatia mi delta. 
JH*«. Che ftravaganza è qudla f 
Ang. Lo compatifco affai , 

Invecchiato è ne* guai » 
Dm Tu menti fci » ribaldo » 

Conddcepolo mio giamai non hiltì . 
A«. Non ti fonvieihfupei bo > 

Che capir non fapsfti % 

Di c dilagar l'Hu -nati iti col Verbo# 
~Dtm. Lano. , deh chi mi fcopre ì 

Stanchi non («e a flagellarmi » o Cieli ? 

Ne men (otto la forma 

Di Palior hn fìcuro . %p*rifce il Dentini: 
A»gJ. 01 ua al Regno dell'Ombre. Angelo ofca- 
- E voi,di quelle Selve Alme innocenti > (ro» 

Sgombrate ogni timore » . 

Or che lafcta la velie 

D'umil Bifolco il Mcflaggier cele/le ; 

Giubilo inalpettato 

Predico a voi • già che il Motor fiiperuo 
Sul fieno è nata > a debbellar l'Inferno . 

Inteue alla Campana > ... 
. Corteggiate il NataldU Re bambino. 

E mentre a voi di feorta 
Servou i miei fplendort ♦ %> 
Della Vergine i n braccio un Dio fi adori • 
l**r Padre > che più fi a petta ì 
jif,r*. Figli, che P'ù fuarda* % • , 

I/. Di ftopor , d'allegieiia io refto immoto .« - | 
l«« Deftiam gli altri Pìftori « i 
til. Riti oviamo gli Amici* . • • | 

!/**'<<• Andianrc a riyenr la lacra Cuna • | 
Jju$. O dolce??a ? JP// . Q contento £ 
O che foi runa > 

S C E N A IX, 

X? Vggo » ne sò da chi . Spaufco > e «ove t 
JT Non più , St « Uè ad irate » 

x fulmuu arredate , 
C h'è iovcr hio vi gore , 

t »ùa vergogna, ffchw,^ 

-._„-,. < Digitized by Google J 
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weg far nove fiamme a un nuovo Inferno; ' I £ 

y Iperanie per Jute . 
J machine abbattute J- 
Mi di/caccia un Agnello 



Bambino . 4 



Oelle vittorie mie , delle mie prore h 9 
i?mo, ne sò. di che > fuggo > ma dort f 

lini n/xi,« Uì r - J . * - • 



jbcfU 'dunque* fa Palma 

Odi- -■»- H •— - 

J«m k „. — , . m 

mi novo Rè fi adora ?• 
fyial Dio vagifee in falce l * 
Uuuque il tempo è venuto >. 

gl'iHcenff , e gli A'tari , 
Dell'Empio il Monarca involi a PIuco !• 
Uen qua! timor m agghiaccia 
L'anima > ch'è di foco. r 
lampi tuoni , e faette * 
Benché Ita più,tranqu Ilo, il del mi P>ow 
Jnqnal Arfitro mi afcondo?lo fiiggo>e dovclf. 
Mi eh» può farmi in terra, 
CHì non curai, nel Cielo. 1. 
Vedrai, tenero Infante» 
Che un A modeo Gigante », 
«enche morto guerreggia ». t . Gi% 

Già che a nuova tenion Plueo ft accinge* <, 
Tremate , o, Stelle » e tu Bambino in fafce 
Vieni forfè a pugnar , ie nud > ©r lei i Sci 

Sono » e farò • qual fui » • . _ 
Porte , e, fuperbo a lK or , benché infelice . 

Spirito al cor mi avanza (co 

Di oppoimi aDio»frà le catene aavintoj Vini, 

Vinco, chi. » Tu mentifei 

Timida voce» e 

Ardi si ». ma non pnote • 
Con (ùmar quel l'arfura » fAMld 
Onde ii\ crucio, immorcal fofpiro i e fpafm& 
Afmr»? Fà , ch'Io t'intenda y 
N<; ? tuoi coheet ti ofeuri ^ 
Q, acola bugiardo.» m - . 
Che dai erotiche nfpofte al fuol Giudco.Dcflt 
Di Sillabe interrotte. 
Voglio accollar ie Cifre • 
Già- lei- vinto Amo-Dee. , 
Sì òi Yincefti > o Citlo » 
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Confettitelo , Ab* IR > 

Vano è COiiibl'tir (.eco . 
Dell* pe dice mie fu eromba un Eco • 
Pu cu > ru^go % fvandeo , 
Cado in bi accio alle pene, 
. Coi ro incontro a » flagelli * 
Ovjmi accenda in io cananeo loro 
Dell'eterna Giuftuia eterno il foco * 

SC£NA X. 

Marta , e Gtujeppr ndU Capanna . 

far. TI co 9 o tvio. cai iup^ruo % 

£Ì Trama per te l'Oimipoienza in foktì 
Ècco na l'umbre il t ino Sol i ìluee , 
Ecco m mezzo ailc nevi un Dio > che nafet , 
Non vuol di gemm: , e d'Oitri 
Prezzo/i ornamenti a* Tuoi natali f 
Ma un l'reiepe l'accoglie » 
Fra due pigi i Ammali • 
Deh perche non fi Ip.zza 
D'ogni cor la durezza ? 
Quefto ali immenfo amore 
h ingrata Humanicà cambio ti rende ? 
Naici a dar vita airriuomo,crHuo ti oftéde. 

O fupenio'Monaua ♦ • * 

Fattoi dell Vnivei lo , e Re de* Cieli » 
Come in uti punto illcllo &ardi >c gcii^f 
Ardi d' A mor divi no > 
Geli al rigor del ghiaccio , ^ 
Ma fon Trombe d: pace i tuoi vagiti • 

Tud^figl d Adamo 
Vieni a pj gai Ten ore f 

A te del omino Padre 
Tocca placar lo idegno 4 
O Uro • qual Tenerezza il cor mi Frange ? 
Tu fui fieno l 'Pgtnlcu el'Huom non punge,' 
SCENA VUIMA 

Menale* , Laurindo 3 Filandro, Eladoro, Bel$/§ * 

imerilk * Sguarrpne , * 4fHi . 
M/*, rj Igli > fiam giunti all'Antro • • 
2-«* 17 Antro »< n è*ie qui lampeggia il Sole, 
JPfl. Vn Sol p ù vogo illuminò l i notte • 
*/f W f Notte du fi 09n può , le J'Aiba 10 miro*, 
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TERZO* tt 
W.Non mal lorfe il dal Grage Alba più bella. 

M». Che angelica armonia . 
Mn.Che dolce caco. £fc.Sento rapirmi il core,' 
«t lo mi ftruggo d'amore • 
Im, , lo languifco di gioia • 
{««.Piango per tenerezza» Mtn.O che raggi • 
k**r> O che luce . Jfrr. lice bellezza • 
W^iefta , che al Rè. del, Qi*l© 
llà ricovero umile % 
-Soura un rozzo fenile % 

ih oltraggi del Verno efpofto alicelo f 
p—ta > che in feno accoglie » 
-fon già fui ricco. Soglio. • » 

Delle Sfere ftellanti » . • 
Mà su Ietto di paglia il Verbo affilo , H 
E' Stalla i o Paradifo ? 
te*. All'eterno Monarca * 
lai (i appretta la Cuna 1 
Quefta è la oiaeftà , quefto c il decoro i 
Beila Madre felice», ' I 



Tu , che in ruvidi cene» 
Pargoletto ravvolgi il Sol * che adoro » 
Nella f uà nudità fcop.i un te loro . 
Tolgali all'aureo enne- 
Il Pianeta maggior de' raggi il ierto >l . 
Kè di Porpora il manto. 
Cinga l'Aurora in sù tfeterna mole * 
Se qui povera é l'Alba , è nudo ti Soie 
U«> O Redentor bambino », 
Che la/ciando dell Etra ; 
L'cccelfo Trono i e la Magion flellapte » 
Pei- farti noftro Amor » lei fuco infante % 
Fra i rigori del gela 
Tu tremi » & io folpiro t 
Se le Stelle , e l'Empirò'» 
Sol per amarmi » abbandonar ti piacque % 
Amor tu lei » ma per ferir un core » 
Sol ci manca d'Amore 
La faretra » e gli ftrali * i 
Pur mentre in rozza Cuna; » - - 
Di ripofàr ti appaghi » .... 
Dalle paglie ferito , ti cor m'impiaghi 
Vi. Quante di vani agenti x. 1 

* — 



8i ATTO 

Vittime offerii a Deità lafciva a 
Tante nell'ai ma io lento 
Spine di pentimento . 
A te fu ì l'acri Altari , 
Sol di Mina, e d'incenlo, 

Con novelli coftumi , ««.«,:< 
Spaiga il Mondo redento odori » • «mi , 

Se dall'antico more 
Svegli un cieco Inte ietto , 
Pe.ch io ti verfi a! piede , , 
Di lagrime cadenti, un Mar dogi 10(0 , 
Col tuo raggio divin , quegli occhi manto t 
Chodifferr» alla luce ,01 apri ^ f»™ 1 * «, 

Mei. Non ha cor ,non ha vita, e non ha leni* 
Quell'anima di iaffo ? 
Ch; innanzi aliuo bel vi o , 
Non verfa , e non difcioglie » 
O Nazareno Fior , che grazie W f * . . 
Tutto in lagrime il cor , tutto in ioipm * 
Mio cor , perche non piangi 1 
Penìa che a liberarti 
Dal Tiranno d' A verno, 
Che un Pomo avvelenato , 
Al nrifflo Padre inndioiooffno » , 
NefXtto deimuom Jù prezzo un pio , 

WUn. Deh perche non hai dato 
Più cori a qutHo leno , 
Che d'un (bave ardore 
Sfavillando acwfi al tuo bel loco* 
Joiche all'immenfo affetto 
D'innamorato petto , llfirftr<¥ a 
Nò , che un'alma non balta, un core c poco. 
Dell' Api induftriofe » . . 
In in concavo legno efpreffi 1 favi 
Riverente ti porgo ; . . .. 

Tu , che Fonte di grazie a noi ti fveli 
Sù l'Impero de' Cieli 
Fà , che in pace tranquilla , , 
Io d*l nettare tuo provi una 1 Kiiw . 

t#ur. Qjtefto , che in fen racchiude 
Nappo fecondo i liquidi rubini 

De'Pampani acinofi , _ , 

il nono al Re de' Regi -, Lff m 
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N Porpore sì brillano' * ^ 
Lagrime fon , che diftillar le Viti : * 
' Ma (e l'umor non baft a 

Di fpumante Leó , qui t'offro anch'io 
Con lacrime sì belle il pianto mio • 
JtU . CLudii parti vermigli 
D'intempeftiva Flora » '*'..- 
I Che di coglier nel Prato hebbi fortuna » 
Sparganfi ad infiorar d «u Dio la Cuna • 
Sò , che gli Adi i del Gelo 
ì Sarian pompe mendiche •> 

De* tuoi vagiti > ad ingemmar le fa/ce. 
Ma fe in terra naicefti 
' Sovra poveri lini •» 
ì Odorolò tributo in metto al Verno * 
l Sian le Stelle de'Campi al Sole eterno J 
: D'una candida Agnella » 

Dalle gravide poppe elprefli il latte» 
| £ in angufta h'icella 

Formai bianca Ricotta % 
I Che vince al paragon le nevi intatto • 
' Sò, eh è rozza l'offerta : 
• Ma tu che hi gì adi Ce i 
| La prontezza delJ 'alma » 
! Non del dono il valore > 

Stufa, la povertà d'un vii Pallore ; , 
Wd. Vn purporeo Granato , , . A . 
Che da gh Cfcti involai dei vecchioAmm 
Serva pe r fcherao , e g ioco 
All'Amorfa » eh' è nato -» 
A par di kibeltru co, 
Con oflequio di fede 9 
Io difcopi o in amarti egual tenore : 
Ei fi fvifeera il fianco, /o m'apro .1 core J g 
tyw.Già cheja Icioita mia vò > che me uova j 
Sempe fenza na maglia , ' 
l 'haggio portato no pana o U ova » 
Fatte da « a Gal lina pa^ anel la > 
Topputa } e ricciuteila . 
lo te vorria donare 
Gioie » perne . che (accio ? m 
Ma de no poverorr mo , affl ìtto core 
Ch'auto nóce pò dà, valla l'icore, w- 
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U ATTO 
Famme vasi fio pede iancolillo » 
Caro > caro Nello • 
Auto non t'addemmando » 
Che de me t'allecorde 9 
Quando faccio lo tratto , e fi m'hai ntifo 9 
Damme na fegg iole Ila mparavifo • 
fmtr. Ciucilo , rubbato al nido , 
Kofignuoio volante , 

Che di radica gabbia entro i cancelli 9 
Vince la melodia dcgJi altri > Augelli , 
Per tributo d'amóre 1 
. Ti dono mio Signore ; 
E le! Angeliche Squadre 
Ti lodano lui Polo * 

•Angelo *è .pur del Bofco un Rcfignuolo • 
2f*r. O fchiccco de bellezza , 
Cuccopinro de ft Ai ma 9 
Dirame , che compi emicnto 1 
, Te «pò fi no Cra paro abbefognufo , 

Spet acciaro' pezzente > e brcnzolufo f 
La capecania mia 

Tutta i fto Pecoi iello , che te porto • 
Amtta loprefieiìto, 
Pe nzcgnalc d'ammore, 
Vtioie franila , 4 vuoie fio core $ 

L2U2 quanto lo lavo , 

Docc treforo mio 1 caro Nennillo j j 

*Co no fciummo de chiamo > e pigliatili© « j 
JH«r. Paftori avventurati , 

Orarie vi rendo i*e dal mio .Figi io imploro 

Su 1 voftri amen i Campi 

Abbondanza di Spichci 

'Fertilità d* Ai menti ? - - 

' Gioia 9 pace 1 e contenti * 

Fin ^he in Terra lafciando fl fragil velo > 

l Lucc d'etefnita vi feopra in Cielo • 
'G**f.E voi Iteri Mortali 1 

Spettatori divori > 

Che al parto rii Maria più Iodi offrite , 

Sù 1 Pai «.Ai rive* ite 
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